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PARERI DELLA 1ª COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL  CONSIGLIO 
E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)  

sul testo unificato per i disegni di legge nn. 119, 1004 e 1034 

(Estensore: FINOCCHIARO) 

8 aprile 2014 

La Commissione, esaminato il testo unificato relativo ai disegni di 
legge, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, a condi-
zione che sia soppresso l’articolo 3, in quanto le disposizioni ivi previste 
risultano invasive dell’autonomia riconosciuta agli enti locali, dal mo-
mento che agiscono in modo diretto su atti normativi del comune, indi-
viduandone la tipologia e predeterminandone in modo dettagliato finalità 
e contenuto. 

Si formulano, inoltre, le seguenti osservazioni: 

all’articolo 1, comma 1, lettera c), si segnala che la norma ivi pre-
vista, nel disporre l’assorbimento di tutte le aree protette nel nuovo parco, 
a seguito della sua istituzione, appare suscettibile di ingenerare problemi 
interpretativi e possibili conflitti di competenza nei rapporti tra Stato, re-
gioni ed enti locali interessati; 

all’articolo 2, comma 1, lettera a), si rileva che la norma, nel pro-
muovere azioni rivolte anche alla formazione professionale del personale, 
incide su materia riconducibile alla competenza generale delle singole re-
gioni; 

all’articolo 5, comma 1, lettera a), capoverso 4, si invita a verifi-
care che il procedimento di nomina del presidente del Parco nazionale ivi 
previsto rispetti il principio generale di leale collaborazione tra Stato e 
regioni, soprattutto in riferimento alla previsione di cui al terzo periodo, 
che autorizza il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, seppur al verificarsi di determinate condizioni, a procedere diretta-
mente alla nomina. 
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su emendamenti al nuovo testo unificato 
per i disegni di legge nn. 119, 1004, 1034, 1931 e 2012 

(Estensore: PALERMO) 

26 gennaio 2016 

La Commissione, esaminati gli emendamenti riferiti al nuovo testo 
unificato per i disegni di legge, esprime, per quanto di competenza, i se-
guenti pareri: 

sugli emendamenti 1.139 e 1.140 parere non ostativo, segnalando 
che la disposizione ivi prevista, nel disporre l’assorbimento di tutte le 
aree protette nel nuovo parco, a seguito della sua istituzione, appare su-
scettibile di ingenerare problemi interpretativi e possibili conflitti di com-
petenza nei rapporti tra Stato, regioni ed enti locali interessati; 

sugli emendamenti 5.6, 5.7 e 5.9 parere non ostativo, rilevando 
l’opportunità che la nomina del presidente del Parco nazionale sia effet-
tuata previa intesa con i Presidenti delle regioni nel cui territorio ricade, 
in tutto o in parte, il Parco, in quanto la mera consultazione appare in-
sufficiente; 

sull’emendamento 5.119 parere non ostativo, segnalando, al 
comma 1, la necessità che sia rimessa alla regione e alla provincia auto-
noma la scelta dello strumento attraverso il quale provvedere; si rileva 
inoltre che, nei commi successivi, sono contenute norme di eccessivo det-
taglio, suscettibili di ledere l’autonomia riconosciuta alle regioni, nonché 
le speciali condizioni di autonomia attribuite alle province autonome; 

sull’emendamento 6.32 parere contrario, in quanto la proposta è 
volta a sopprimere la norma che assicura il necessario coinvolgimento 
della regione nell’individuazione delle aree contigue ed esterne rispetto 
al territorio del parco naturale; 

sull’emendamento 17.0.1 parere non ostativo, segnalando che la 
regolazione, con legge dello Stato, della figura di guardiaparco, riferita 
alle aree protette regionali, è suscettibile di ingenerare dubbi di natura in-
terpretativa circa l’assetto delle competenze in materia nei rapporti tra lo 
Stato e le regioni; 

sui restanti emendamenti parere non ostativo. 
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PARERI DELLA 5ª COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO) 

(Estensore: DEL BARBA) 

8 giugno 2016 

sul nuovo testo unificato per i disegni di legge nn. 119, 1004, 
1034, 1931 e 2012 

La Commissione, esaminato il testo unificato per i disegni di legge, 
esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con le 
seguenti condizioni, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione: 

che alla fine dell’articolo 1 sia aggiunto il seguente periodo: «Le 
attività di cui al presente articolo devono essere svolte con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente senza 
che ne derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»; 

che all’articolo 6, dopo il comma 2-ter sia inserito il seguente: «2- 
quater. Le attività di cui ai commi 2-bis e 2-ter devono essere svolte con 
le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vi-
gente senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica»; 

che all’articolo 11, comma 3, sia inserito il seguente periodo: «Ai 
componenti del consiglio non spettano compensi, gettoni, emolumenti né 
rimborsi spese ed al funzionamento del consiglio si provvede nell’ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vi-
gente»; 

che all’articolo 13, il comma 13, recante clausola d’invarianza fi-
nanziaria, sia riformulato nel seguente modo: «All’attuazione del presente 
articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica»; 

che l’articolo 20, comma 2, sia riformulato nel seguente modo: 
«E’ istituito presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare il Comitato nazionale per le aree protette. Ai componenti del 
Comitato non spettano compensi, gettoni, emolumenti né rimborsi spese 
ed al funzionamento del Comitato si provvede nell’ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente»; 

che all’articolo 10, comma 7, le parole: «in un apposito fondo 
presso ISPRA» siano sostituite con le seguenti: «dall’ente parco ad appo-
sito capitolo di entrata del bilancio dell’ISPRA». 
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su emendamenti 

9 giugno 2016 

La Commissione, esaminati gli emendamenti relativi al testo unifi-

cato per i disegni di legge, esprime, per quanto di propria competenza, 

parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, sulle propo-

ste 3.100/1, 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.139, 1.140, 2.4, 2.0.1, 2.0.1 (testo 2), 

4.1000/1, 1.141, 1.142 e 1.142 (testo 2). 

Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 1.102, 1.127, 1.128 

e 1.142 (testo 3). 

Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti riferiti agli 

articoli da 1 a 4, ad eccezione che sulle proposte 2.18, 3.100 e 3.100/ 

0, su cui il parere rimane sospeso. 

Il parere rimane altresì sospeso sugli emendamenti riferiti agli arti-

coli da 5 sino al termine. 

su ulteriori emendamenti 

7 luglio 2016 

La Commissione, esaminati gli emendamenti relativi al testo unifi-

cato per i disegni di legge, esprime, per quanto di propria competenza, 

parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, sulle propo-

ste 6.87, 15.1, 15.2, 5.1000/51, 5.114, 5.116, 5.117, 5.119, 5.120, 5.0.1, 

6.0.1, 13.0.1, 13.0.2, 14.18, 14.18 (testo 2 corretto), 15.3, 17.0.1, 

17.0.2, 17.0.3, 17.0.4, 20.0.1, 20.0.1 (testo 2), 20.0.2, 20.0.4, 20.0.41, 

20.0.41 (testo 2), 20.0.42, 20.0.42/2, 20.0.42/3, 20.0.42/4, 20.0.42/5, 

21.0.2, 21.0.3, 5.39, 5.84, 5.95, 6.66, 7.1, 7.2, 7.3 e 8.2. 

Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 3.100 e 3.100/0. 

Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti riferiti agli 

articoli fino a 8, mentre rimane sospeso sugli emendamenti 5.1000, 

5.1000/23, 5.1000/42, 5.1000/54 e 5.121, nonché su tutti gli altri emen-

damenti riferiti agli articoli da 9 al termine. 
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su ulteriori emendamenti 

28 luglio 2016 

La Commissione, esaminati gli emendamenti relativi al testo unifi-
cato per i disegni di legge, esprime, per quanto di propria competenza, 
parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, sulle propo-
ste 9.200 e 9.200/83. 

Il parere rimane sospeso sugli emendamenti 5.1000, 5.1000/23, 
5.1000/42, 5.1000/54 e 5.121, nonché su tutti gli altri emendamenti rife-
riti agli articoli da 9 al termine. 

su ulteriori emendamenti 

1º agosto 2016 

La Commissione, esaminati gli emendamenti relativi al testo unifi-
cato per i disegni di legge, esprime, per quanto di propria competenza, 
parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, sulle propo-
ste 5.1000/23, 9.100, 9.105, 9.0.1, 12.1, 14.46 e 13.81. 

Esprime parere di semplice contrarietà sulle proposte 5.1000/54 e 
9.108. 

Il parere non ostativo sull’emendamento 5.1000 è condizionato, ai 
sensi dell’articolo 81 della Costituzione, alla previsione che l’organismo 
di revisione dei conti previsto dal capoverso 1, lettera c), abbia carattere 
collegiale anziché monocratico. 

Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti. 

su ulteriori emendamenti 

6 ottobre 2016 

La Commissione, esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al testo 
unificato per i disegni di legge, esprime, per quanto di propria compe-
tenza, parere non ostativo sugli emendamenti 9.200, 21.0.3 e 21.0.7. 

Il parere rimane sospeso su tutti i restanti emendamenti. 
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su ulteriori emendamenti 

(Estensore: TONINI) 

11 ottobre 2016 

La Commissione, esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al testo 
unificato per i disegni di legge, esprime, per quanto di propria compe-
tenza, parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, sulle 
proposte 20.0.42 (testo 2) e 21.0.8/8. 

Il parere è di nulla osta sulla proposta 20.0.41 (testo 3), sui restanti 
subemendamenti all’emendamento 21.0.8 e, a revisione di quanto prece-
dentemente espresso, sull’emendamento 13.0.2. 

Sull’emendamento 21.0.8, il parere di nulla osta è condizionato, ai 
sensi dell’articolo 81 della Costituzione, all’inserimento, al comma 2, let-
tera e), in fine, delle parole: «ad eccezione dell’imposta sul valore ag-
giunto». 

Il parere rimane sospeso sulle proposte 20.0.42 (testo 3), 21.0.6 e 
relativi subemendamenti. 

su ulteriori emendamenti 

(Estensore: DEL BARBA) 

18 ottobre 2016 

La Commissione, esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al testo 
unificato per i disegni di legge, esprime, per quanto di propria compe-
tenza, parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, sulle 
proposte 21.0.6/1, 21.0.6/2 e 21.0.6/3. 

Sull’emendamento 21.0.6 il parere è non ostativo con la seguente os-
servazione: al fine di chiarire maggiormente il testo per i profili di com-
petenza, al comma 2, lettera a), sarebbe opportuno sostituire le parole: 
«prevedere che il sistema di PSE sia definito quale remunerazione, su 
base volontaria, di una quota di valore aggiunto», con le seguenti: «pre-
vedere che il sistema di PSE sia definito su base volontaria, quale remu-
nerazione di una quota di valore aggiunto». 

Il parere è non ostativo sui restanti subemendamenti relativi alla pro-
posta 21.0.6. 
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Il parere rimane sospeso sulle proposte 20.0.42 (testo 3) e 20.0.42 
(testo 4). 

su ulteriori emendamenti 

20 ottobre 2016 

La Commissione, esaminati gli ulteriori emendamenti relativi al testo 
unificato per i disegni di legge, esprime, per quanto di propria compe-
tenza, parere contrario, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, sull’e-
mendamento 20.0.42 (testo 3). 

Il parere è di nulla osta sulla proposta 20.0.42 (testo 4) 
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PARERE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE PER 
LE QUESTIONI REGIONALI 

sul testo unificato per i disegni di legge 
nn. 119, 1004 e 1034 

(Estensore: deputato RIBAUDO) 

26 marzo 2014 

La Commissione, esaminato il testo unificato per i disegni di legge; 

rilevato che: 

il provvedimento dispone un complesso intervento di revisione 
della legge quadro sulle aree naturali protette (legge n. 394 del 1991, e 
successive modificazioni); 

secondo la costante giurisprudenza della Corte costituzionale, la di-
sciplina sulle aree naturali protette è riconducibile alla materia della tutela 
dell’ecosistema, oltre che dell’ambiente, che l’articolo 117, secondo 
comma, lettera s), della Costituzione attribuisce alla competenza legisla-
tiva esclusiva dello Stato; 

la Corte costituzionale ha peraltro chiarito che la tutela dell’ambiente 
e dell’ecosistema non costituisce una materia in senso proprio, ma piut-
tosto un valore costituzionalmente protetto e si configura quindi come 
una competenza statale non rigorosamente circoscritta e delimitata, ma 
connessa e intrecciata con altri interessi e competenze regionali concor-
renti (sentenza n. 108 del 2005; nello stesso senso, sentenza n. 407 del 
2002); 

in particolare, la Corte ha ritenuto necessario il coinvolgimento della 
regione interessata, nella forma forte dell’intesa, nella procedura di no-
mina dei presidenti degli Enti parco nazionali, in considerazione del fatto 
che la regolamentazione dell’Ente parco, di cui il presidente è l’organo 
fondamentale, interferisce con le potestà costituzionalmente garantite 
alle regioni nelle materie del governo del territorio, dell’agricoltura, del 
turismo, della caccia, della pesca (sentenza n. 21 del 2006); 

considerato che: 
non vengono modificati né l’articolo 2, comma 7, della legge qua-

dro, nella parte in cui prevede che la classificazione e l’istituzione dei 
parchi nazionali e delle riserve naturali statali, terrestri, fluviali e lacuali, 
sono effettuate d’intesa con le regioni, né l’articolo 11, comma 6, nella 
parte in cui prevede che il regolamento del parco è approvato dal Mini-
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stro dell’ambiente, previo parere degli enti locali interessati, e comunque 
d’intesa con le regioni e le province autonome interessate; 

per l’istituzione dei parchi geologici statali, delle aree protette ma-
rine e delle riserve marine è previsto il semplice parere (e non l’intesa) 
delle regioni interessate ed è eliminato il parere regionale sulla designa-
zione dei componenti del consiglio direttivo del parco nazionale, nel 
quale organo viene peraltro assicurata una congrua presenza di esponenti 
delle autonomie locali, 

esprime 

PARERE FAVOREVOLE 

con la seguente condizione: 

si preveda che l’istituzione dei parchi geologici statali, delle aree 
protette marine e delle riserve marine avvenga d’intesa con le regioni in-
teressate. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

Modifiche alla legge 6 dicembre 1991, 
n. 394, e ulteriori disposizioni in materia 

di aree protette 

Art. 1.

(Modifiche all’articolo 2 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 2 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) i commi 1, 2, 3, 4 e 5 sono sostituiti 
dai seguenti: 

«1. I parchi nazionali sono costituiti da 
aree terrestri, fluviali, lacuali e da eventuali 
estensioni a mare che contengono uno o 
più ecosistemi intatti o anche parzialmente 
alterati da interventi antropici, una o più for-
mazioni fisiche, geologiche, geomorfologi-
che, biologiche, di rilievo internazionale o 
nazionale per valori naturalistici, scientifici, 
estetici, culturali, educativi e ricreativi tali 
da richiedere l’intervento dello Stato ai fini 
della loro conservazione per le generazioni 
presenti e future. 

2. I parchi naturali regionali sono costi-
tuiti da aree terrestri, fluviali e lacuali, di 
valore naturalistico e ambientale, che costi-
tuiscono, nell’ambito di una o più regioni li-
mitrofe, un sistema omogeneo individuato 
dagli assetti naturali dei luoghi, dai valori 
paesaggistici ed artistici e dalle tradizioni 
culturali delle popolazioni locali. 

3. Le riserve naturali sono costituite da 
aree terrestri, fluviali e lacuali che conten-
gono una o più specie naturalisticamente ri-
levanti della flora e della fauna, ovvero pre-
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sentano uno o più ecosistemi importanti per 
le diversità biologiche o per la conserva-
zione delle risorse genetiche. Le riserve na-
turali possono essere statali o regionali in 
base alla rilevanza degli interessi attraverso 
di esse tutelati. 

4. Le aree protette marine sono costituite 
da ambienti marini, dalle acque, dai fondali 
e dai tratti di costa prospicienti ricadenti 
nel demanio marittimo, che presentano un 
rilevante interesse per le caratteristiche natu-
rali, geomorfologiche, fisiche, biochimiche, 
con particolare riguardo alla flora e alla 
fauna marine e costiere, e per l’importanza 
scientifica, ecologica, culturale, educativa 
ed economica che rivestono. 

5. Le aree protette marine si intendono al-
tresì definite ai sensi del protocollo di Gine-
vra relativo alle aree specialmente protette 
del Mediterraneo, ratificato ai sensi della 
legge 5 marzo 1985, n. 127. 

5-bis. Le aree protette marine contigue ai 
parchi nazionali terrestri sono ricomprese in-
tegralmente negli stessi parchi nazionali, 
previa istruttoria tecnica svolta dall’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca am-
bientale (ISPRA) secondo la procedura di 
cui all’articolo 18, comma 1, i quali in tal 
caso sono classificati come parchi nazionali 
con estensione a mare. Nei parchi nazionali 
con estensione a mare si applicano, per la 
parte marina, le disposizioni di legge rela-
tive alle aree protette marine. Dall’attua-
zione del presente comma non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

5-ter. Le aree del territorio nazionale in-
serite, in attuazione della direttiva 2009/ 
147/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 30 novembre 2009, e della direttiva 
92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 
1992, nella rete ecologica europea denomi-
nata "Natura 2000" concorrono ai fini della 
conservazione della biodiversità, insieme al 
sistema delle aree naturali protette. Ad esse 
si applicano il regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 8 settembre 
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1997, n. 357, e le relative misure di conser-
vazione di cui al decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare 17 ottobre 2007, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 258 del 6 novembre 2007, 
e successive modificazioni. 

5-quater. La gestione dei siti di impor-
tanza comunitaria e delle previste zone spe-
ciali di conservazione, in attuazione della di-
rettiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 
maggio 1992, nonché delle zone di prote-
zione speciale in attuazione della direttiva 
2009/147/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 30 novembre 2009, ricadenti, 
interamente o parzialmente, in un parco na-
zionale o regionale, in una riserva naturale 
statale o regionale o in un’area protetta ma-
rina, è competenza del corrispondente ente 
gestore. 

5-quinquies. Le aree esterne a quelle di 
cui al comma 5-ter possono essere affidate 
in gestione agli enti gestori delle aree pro-
tette»; 

b) sono aggiunti, in fine, i seguenti 
commi: 

«9-ter. L’istituzione di un nuovo parco 
assorbe tutte le altre aree protette, nazionali, 
regionali o locali, comprese nel territorio del 
parco stesso. 

9-quater. Sono attribuite all’ISPRA le 
funzioni di supporto tecnico-scientifico, non-
ché di monitoraggio e controllo ambientali e 
di ricerca, in materia di aree naturali pro-
tette, biodiversità e protezione dell’ambiente 
marino e costiero. Con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare sono individuati specificamente i 
compiti attribuiti dal presente comma all’I-
SPRA, che ne assicura l’adempimento nel-
l’ambito delle proprie attività istituzionali. 
A tal fine, entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del citato decreto, l’I-
SPRA procede al conseguente adeguamento 
statutario della propria struttura organizza-
tiva. Dall’attuazione delle disposizioni di 
cui al presente comma non devono derivare 
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nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica». 

2. Le attività di cui al presente articolo 
devono essere svolte con le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legi-
slazione vigente senza che ne derivino nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Art. 2.

(Destinazione del contributo di sbarco a 
favore delle aree protette delle isole minori)

1. I comuni che hanno sede giuridica 
nelle isole minori in cui sono presenti aree 
protette terrestri o marine ed i comuni nel 
cui territorio insistono isole minori ove 
sono presenti aree protette terrestri o marine 
possono destinare il gettito del contributo di 
cui all’articolo 4, comma 3-bis, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, per finan-
ziare, in accordo con l’ente gestore dell’area 
protetta, interventi volti alla tutela ambien-
tale, alla conservazione della biodiversità, 
al ripristino o al restauro di ecosistemi natu-
rali e del patrimonio archeologico e cultu-
rale, nonché ad attività di educazione am-
bientale.

2. I comuni di cui al comma 1 possono 
inoltre deliberare una maggiorazione, fino 
ad un massimo di 2 euro, del contributo di 
sbarco di cui all’articolo 4, comma 3-bis, 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, nelle medesime forme ivi previste.

Art. 3.

(Modifica all’articolo 8 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 8 della legge n. 394 del 
1991, dopo il comma 2 è inserito il se-
guente: 

«2-bis. Qualora il territorio del parco o 
della riserva naturale ricomprenda siti mili-
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tari, alla loro istituzione si procede sentito il 
Ministero della difesa».

Art. 4.

(Modifiche all’articolo 9 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 9 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) i commi da 1 a 8-bis sono sostituiti 
dai seguenti: 

«1. L’Ente parco ha personalità di diritto 
pubblico, sede legale e amministrativa nel 
territorio del parco ed è sottoposto alla vigi-
lanza del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare. 

2. Sono organi dell’Ente parco: 

a) il Presidente; 
b) il Consiglio direttivo; 
c) il Collegio dei revisori dei conti; 
d) la Comunità del parco. 

3. Gli organi dell’Ente parco durano in 
carica cinque anni e i membri possono es-
sere confermati una sola volta. 

4. Il Presidente è nominato con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, d’intesa con i pre-
sidenti delle regioni nel cui territorio ricade 
in tutto o in parte il parco, nell’ambito di 
una terna proposta dal Ministro e composta 
da soggetti in possesso di comprovata espe-
rienza nelle istituzioni, nelle professioni, ov-
vero di indirizzo o di gestione in strutture 
pubbliche o private. Entro quindici giorni 
dalla ricezione della proposta, i presidenti 
delle regioni interessate esprimono l’intesa 
su uno dei candidati proposti ovvero il pro-
prio dissenso esplicitando le ragioni che mo-
tivano il diniego dell’intesa con specifico ri-
ferimento a ciascuno dei nomi ricompresi 
nella terna. Decorso il suddetto termine 
senza che sia raggiunta l’intesa con i presi-
denti delle regioni interessate, il Ministro 
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dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, sentite le Commissioni parlamen-
tari competenti per materia, che si pronun-
ciano entro trenta giorni dalla richiesta, 
provvede, motivandola, alla nomina del Pre-
sidente, scegliendo prioritariamente tra i 
nomi compresi nella terna. 

4-bis. La carica di Presidente è incompa-
tibile con qualsiasi incarico elettivo e con 
incarichi negli organi di amministrazione de-
gli enti pubblici. 

5. Nelle more della nomina del Presidente 
e dei componenti del Consiglio direttivo ai 
sensi del comma 8-ter, al fine di assicurare 
la continuità amministrativa e lo svolgi-
mento delle attività indifferibili dell’Ente 
parco, si applicano le disposizioni di cui al 
decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 lu-
glio 1994, n. 444. 

6. Il Presidente ha la legale rappresen-
tanza dell’Ente parco, ne coordina l’attività, 
esercita le funzioni di indirizzo e program-
mazione della stessa, fissa gli obiettivi ed 
effettua la verifica in merito alla realizza-
zione degli stessi, attraverso gli strumenti 
previsti dalla legislazione vigente in materia. 
Il Presidente esercita altresì le funzioni che 
gli sono delegate dal Consiglio direttivo e 
adotta i provvedimenti urgenti e indifferibili 
che sottopone alla ratifica del Consiglio di-
rettivo nella seduta successiva, ferme re-
stando le competenze del direttore ai sensi 
del comma 11. 

7. Per il Presidente e per i componenti 
del Consiglio direttivo, trovano applicazione 
le disposizioni dell’articolo 79 del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, riferite a sindaci, presi-
denti delle province, sindaci metropolitani, 
presidenti delle unioni montane dei comuni, 
presidenti dei consigli provinciali e comunali 
con popolazione superiore a 30.000 abitanti. 

8. Al Presidente spetta un’indennità onni-
comprensiva fissata con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
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del mare, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze. Gli oneri finanziari 
derivanti dall’attuazione delle disposizioni di 
cui al presente comma sono a carico del bi-
lancio dell’Ente parco. 

8-bis. Il Consiglio direttivo è formato dal 
Presidente e da un numero di componenti 
pari a sei, per i parchi il cui territorio com-
prende fino a venti comuni, e a otto, per i 
parchi il cui territorio comprende più di 
venti comuni. 

8-ter. I componenti del Consiglio diret-
tivo diversi dal Presidente sono nominati, 
entro trenta giorni dalla comunicazione della 
designazione, con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e sono scelti tra persone qualificate 
nella conservazione della natura o nella ge-
stione delle aree protette o tra i rappresen-
tanti della Comunità del parco, secondo le 
seguenti modalità: 

a) il 50 per cento dei componenti su 
designazione della Comunità del parco con 
voto limitato, almeno due dei quali scelti 
tra i sindaci della stessa Comunità del parco; 

b) il 50 per cento dei componenti, scelti 
tra esperti in materia naturalistica e ambien-
tale, su designazione: 

1) nel caso di Consigli direttivi con 
sei componenti, uno delle associazioni di 
protezione ambientale, uno del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e uno delle associazioni agricole nazio-
nali più rappresentative individuato dal Mi-
nistro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, sulla base delle indicazioni prove-
nienti dalle medesime associazioni; 

2) nel caso di Consigli direttivi con 
otto componenti, uno del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare, uno dell’ISPRA indicato dal Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, uno delle associazioni di prote-
zione ambientale e uno delle associazioni 
agricole nazionali più rappresentative indivi-
duato dal Ministro delle politiche agricole 
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alimentari e forestali, sulla base delle indica-
zioni provenienti dalle medesime associa-
zioni. 

8-quater. Le designazioni sono effettuate 
entro quarantacinque giorni dalla richiesta 
del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare. Decorsi ulteriori 
trenta giorni dalla scadenza del termine di 
quarantacinque giorni, il Presidente esercita 
le funzioni del Consiglio direttivo sino al-
l’insediamento di questo ai sensi del comma 
8-sexies. Per i membri del Consiglio diret-
tivo designati dalla Comunità del parco che 
ricoprono la carica di sindaco di un comune 
o di presidente di una unione montana dei 
comuni, di una provincia o di una regione 
presente nella Comunità del parco, la cessa-
zione dalla predetta carica a qualsiasi titolo 
comporta la decadenza immediata dall’inca-
rico di membro del Consiglio direttivo e il 
conseguente rinnovo della designazione. La 
stessa norma si applica nei confronti degli 
assessori e dei consiglieri dei medesimi enti. 

8-quinquies. Il Consiglio direttivo elegge 
al proprio interno un vice presidente, scelto 
tra i membri designati dalla Comunità del 
parco, che in caso di assenza o impedimento 
del Presidente ne esercita le funzioni. 

8-sexies. Il Consiglio direttivo è legittima-
mente insediato quando sia nominata la 
maggioranza dei suoi componenti. 

8-septies. Il Consiglio direttivo delibera in 
merito a tutte le questioni generali ed in par-
ticolare sui bilanci, che sono trasmessi al 
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare e al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sui regolamenti e sulla 
proposta di piano per il parco di cui all’arti-
colo 12. In caso di parità di voti prevale il 
voto del Presidente. 

8-octies. Lo statuto dell’Ente parco è de-
liberato dal Consiglio direttivo, sentito il pa-
rere della Comunità del parco, ed è tra-
smesso per l’approvazione al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare»; 
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b) il comma 9 è sostituito dal seguente: 
«9. Lo statuto dell’Ente parco definisce le 

finalità e funzioni principali dell’Ente, non-
ché le modalità di partecipazione popolare 
e le forme di pubblicità degli atti. Lo statuto 
è approvato dal Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, sentiti 
il Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e il 
Ministero dell’economia e delle finanze. De-
corsi trenta giorni dalla richiesta, i relativi 
pareri si intendono acquisiti. L’organizza-
zione e il funzionamento dell’Ente sono di-
sciplinati, nel rispetto dello statuto, mediante 
un regolamento approvato dal Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare»; 

c) il comma 10 è sostituito dai se-
guenti: 

«10. Il Collegio dei revisori dei conti 
esercita il riscontro contabile sugli atti del-
l’Ente parco secondo le norme di contabilità 
dello Stato e sulla base dei regolamenti di 
contabilità dell’Ente, approvati dal Ministro 
dell’economia e delle finanze di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare. 

10-bis. Il Collegio dei revisori dei conti è 
nominato con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare, ed è formato da tre compo-
nenti scelti tra funzionari della Ragioneria 
generale dello Stato ovvero tra iscritti nel re-
gistro dei revisori legali, di cui uno desi-
gnato dal Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, in qualità di presidente del Collegio, 
uno dal Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e uno dalla regione 
o, d’intesa, dalle regioni interessate»; 

d) il comma 11 è sostituito dal se-
guente: 

«11. La gestione amministrativa dei par-
chi nazionali è affidata a un direttore, che 
assicura l’attuazione dei programmi ed il 
conseguimento degli obiettivi fissati dal Pre-
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sidente e dal Consiglio direttivo; ad esso 
spetta l’adozione dei connessi atti anche a 
rilevanza esterna. Il direttore è nominato 
dal Consiglio direttivo nell’ambito di una 
terna di nomi di soggetti in possesso di lau-
rea specialistica o magistrale ovvero del di-
ploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di 
cui al decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica 3 no-
vembre 1999, n. 509, nonché di particolare 
qualificazione professionale. La terna è com-
pilata a seguito di selezione pubblica alla 
quale possono prendere parte dirigenti pub-
blici, funzionari pubblici con almeno cinque 
anni di anzianità nella qualifica, persone di 
comprovata esperienza professionale di tipo 
gestionale, soggetti che abbiano già svolto 
funzioni di direttore di parchi nazionali o re-
gionali per almeno tre anni nonché persone 
che abbiano esperienza di gestione di aree 
protette marine per il medesimo periodo. I 
predetti requisiti debbono essere posseduti 
alla scadenza del termine per la presenta-
zione della domanda. Il Presidente stipula 
con il direttore un contratto individuale di 
durata non inferiore a tre e non superiore 
a cinque anni. Il Consiglio direttivo, nel 
caso di pieno conseguimento degli obiettivi 
di gestione, può rinnovare una sola volta 
l’incarico per un periodo non superiore a 
cinque anni. Il direttore, se dipendente pub-
blico, è posto obbligatoriamente in posizione 
di comando o fuori ruolo, per tutta la durata 
dell’incarico. Il trattamento economico è 
equiparato a quello dei dirigenti non generali 
del comparto degli enti pubblici non econo-
mici. Non possono essere introdotte in via 
regolamentare forme di contingentamento 
per la selezione, quali albi interni, elenchi 
e istituti similari. Si applicano, per quanto 
non espressamente previsto, le disposizioni 
di cui al decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165»; 

e) il comma 12 è abrogato; 
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f) il comma 12-bis è sostituito dal se-
guente: 

«12-bis. Al vice presidente e agli altri 
componenti del Consiglio direttivo spettano 
gettoni di presenza per la partecipazione 
alle riunioni del Consiglio direttivo, nell’am-
montare fissato con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. Gli oneri finanziari de-
rivanti dall’attuazione delle disposizioni di 
cui al presente comma sono a carico del bi-
lancio dell’Ente parco»; 

g) il comma 14 è sostituito dai se-
guenti: 

«14. La dotazione organica dell’Ente 
parco è approvata dal Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare, previo parere del Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Con-
siglio dei ministri e del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze. Decorso il termine 
di trenta giorni dalla richiesta di parere, que-
sto si intende reso favorevolmente. Il diret-
tore costituisce la struttura amministrativa 
di vertice dell’Ente ed è posto fuori dalla 
dotazione organica. Per le finalità di cui 
alla presente legge, in considerazione delle 
peculiari attività da svolgere, è consentito 
l’impiego di personale tecnico e di manodo-
pera con contratti a tempo determinato e in-
determinato ai sensi dei contratti collettivi di 
lavoro vigenti per il settore agricolo-fore-
stale. Entro il 1º gennaio 2017 tutti gli 
Enti parco si avvalgono delle procedure in-
formatiche del Ministero dell’economia e 
delle finanze – Dipartimento dell’ammini-
strazione generale, del personale e dei ser-
vizi, per il pagamento al personale delle 
competenze fisse e accessorie. Dall’attua-
zione del presente comma non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

14-bis. Al fine di consentire il monitorag-
gio del livello di realizzazione degli obiettivi 
programmati di conservazione della biodi-
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versità e l’efficace utilizzazione a tal fine 
delle risorse assegnate, il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare adotta, con proprio decreto, una speci-
fica direttiva rivolta agli Enti parco finaliz-
zata all’individuazione di indicatori dello 
stato di conservazione, alla tutela e all’ela-
borazione di rendiconti orientati alla verifica 
periodica dell’evoluzione dell’ecosistema 
protetto».

Art. 5.

(Modifiche agli articoli 11, 12, 14, 25, 26 e 
32 della legge n. 394 del 1991)

1. Alla legge n. 394 del 1991 sono appor-
tate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 11: 
1) al comma 1, dopo le parole: «en-

tro il territorio del parco» sono inserite le 
seguenti: «e nelle aree ad esso contigue»; 

2) al comma 2, dopo la lettera h) è 
aggiunta, in fine, la seguente: 

«h-bis) il divieto di esercitazioni mili-
tari»; 

3) al comma 3, alla lettera a) è pre-
messa la seguente: 

«0a) l’attività venatoria»; 

4) il comma 4 è sostituito dal se-
guente: 

«4. Il regolamento del parco stabilisce al-
tresì le eventuali deroghe ai divieti di cui al 
comma 3, lettere a), b), c), d), e), f), g) e 
h)»; 

5) dopo il comma 5 è inserito il se-
guente: 

«5-bis. È riconosciuta alla Federazione 
italiana dei parchi e delle riserve naturali 
(Federparchi) la titolarità della rappresen-
tanza istituzionale in via generale degli enti 
gestori delle aree protette. In considerazione 
della rappresentanza istituzionale ad essa ri-
conosciuta, Federparchi, nel proprio statuto, 
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garantisce la facoltà di accesso alla federa-
zione a tutte le aree protette e princìpi di 
funzionamento e di partecipazione democra-
tici»; 

6) il comma 6 è sostituito dal se-
guente: 

«6. Il regolamento del parco è approvato 
dal Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, d’intesa con le re-
gioni interessate. A questo fine l’Ente parco, 
previo parere della Comunità del parco, 
adotta il regolamento e lo trasmette alle re-
gioni interessate e al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, che 
può apportare integrazioni e modifiche. Le 
integrazioni e le modifiche devono essere 
trasmesse all’Ente parco, il quale, entro 
due mesi dalla trasmissione, adotta il nuovo 
testo. Ove il Ministero non ritenga di appor-
tare ulteriori integrazioni e modifiche e in 
ogni caso allo scadere del suddetto termine, 
la proposta definitiva di regolamento è sotto-
posta per l’intesa alla regione che si esprime 
entro tre mesi, decorsi i quali l’intesa si in-
tende acquisita. In ogni caso, decorsi dodici 
mesi dalla trasmissione, da parte dell’Ente 
parco, del regolamento adottato senza che 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare abbia fatto pervenire al-
l’Ente parco alcuna integrazione o modifica, 
o che la regione abbia manifestato il proprio 
dissenso, il regolamento è approvato dal Mi-
nistro nel testo adottato dall’Ente parco. Il 
regolamento acquista efficacia decorsi no-
vanta giorni dalla sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. Entro tale termine i co-
muni sono tenuti ad adeguare i propri rego-
lamenti e i propri strumenti urbanistici alle 
previsioni del regolamento. Decorso inutil-
mente il predetto termine le disposizioni 
del regolamento del parco prevalgono su 
quelle del comune, che è tenuto alla loro ap-
plicazione»; 
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b) all’articolo 12: 

1) la lettera e) del comma 1 è sosti-
tuita dalla seguente: 

«e) valori naturali e culturali presenti 
nel territorio del parco e valutazione del 
loro stato di conservazione; servizi ecosiste-
mici forniti dal territorio del parco e loro 
classificazione dal punto di vista qualitativo 
nonché valutazione dal punto di vista quan-
titativo; identificazione e valutazione delle 
pressioni e delle minacce per i valori natu-
rali e culturali e per i servizi ecosistemici 
e analisi delle cause, dei fattori e delle ten-
denze, con particolare riferimento ai cambia-
menti globali ed alle attività antropiche pre-
senti nel territorio del parco e nel territorio 
limitrofo; definizione degli obiettivi di con-
servazione dei valori naturali e culturali e 
modalità di valorizzazione dei servizi ecosi-
stemici del parco»; 

2) al comma 1, dopo la lettera e) 
sono aggiunte le seguenti: 

«e-bis) iniziative atte a favorire, nel ri-
spetto delle finalità del parco, lo sviluppo 
economico e sociale delle collettività resi-
denti all’interno del parco e nei territori 
adiacenti; 

e-ter) mantenimento e recupero degli 
ecosistemi e delle caratteristiche del paesag-
gio, delle attività agro-silvo-pastorali tradi-
zionali direttamente connesse alla conserva-
zione di specie selvatiche ed habitat natu-
rali, promozione dell’agricoltura biologica e 
biodinamica, mantenimento e recupero del 
patrimonio archeologico e storico-culturale 
tutelato e promozione del turismo naturali-
stico, culturale e scolastico»; 

3) al comma 2, lettera a), le parole: 
«riserve integrali» sono sostituite dalle se-
guenti: «zone di riserva integrale»; 

4) al comma 2, lettera b), le parole: 
«riserve generali orientate» sono sostituite 
dalle seguenti: «zone di riserva generale 
orientata»; 
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5) al comma 2, lettera c), le parole: 
«aree di» sono sostituite dalle seguenti: 
«zone di»; 

6) al comma 2, lettera d), le parole: 
«aree di» sono sostituite dalle seguenti: 
«zone di»; 

7) dopo il comma 2 sono inseriti i 
seguenti: 

«2-bis. Il piano reca altresì l’indicazione 
di aree contigue ed esterne rispetto al territo-
rio del parco naturale, aventi finalità di zona 
di transizione e individuate d’intesa con la 
regione. Rispetto alle aree contigue possono 
essere previste dal regolamento del parco 
misure di disciplina della caccia, della pesca, 
delle attività estrattive e per la tutela del-
l’ambiente, ove necessarie per assicurare la 
conservazione dei valori dell’area protetta. 
In ragione della peculiare valenza e destina-
zione funzionale dell’area contigua, in essa 
l’attività venatoria è regolamentata dall’Ente 
parco, sentiti la regione e l’ambito territo-
riale di caccia competenti, acquisito il parere 
dell’ISPRA, e può essere esercitata solo dai 
soggetti aventi facoltà di accesso all’ambito 
territoriale di caccia comprendente l’area 
contigua. Per esigenze connesse alla conser-
vazione del patrimonio faunistico, l’Ente 
parco, sentiti la regione e gli ambiti territo-
riali di caccia interessati, acquisito il parere 
dell’ISPRA, può disporre, per particolari 
specie di animali, divieti e prescrizioni ri-
guardanti le modalità e i tempi della caccia. 
Tali divieti e prescrizioni sono recepiti dai 
calendari venatori regionali e provinciali e 
la loro violazione è punita con le sanzioni 
previste dalla legislazione venatoria. 

2-ter. Ai fini di cui al comma 1, lettera e- 
bis), il piano può prevedere in particolare 
contratti di collaborazione e convenzioni 
con le aziende agricole singole o associate 
presenti nel territorio del parco ai sensi degli 
articoli 14 e 15 del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 228; servizi di carattere tu-
ristico-naturalistico da gestire in proprio o 
da concedere in gestione a terzi mediante 
atti di concessione sulla base di specifiche 



Atti parlamentari – 28 – Nn. 119, 1004, 1034, 1931 e 2012-A  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

convenzioni; l’agevolazione o la promo-
zione, anche in forma cooperativa, di attività 
agro-silvo-pastorali tradizionali direttamente 
connesse alla conservazione di specie selva-
tiche o habitat naturali; l’agevolazione o la 
promozione del restauro dei beni archeolo-
gici, storici e culturali e di ogni altra inizia-
tiva atta a favorire, nel rispetto delle esi-
genze di conservazione del parco, lo svi-
luppo del turismo connesso alla valorizza-
zione del patrimonio naturale e culturale. 
Una quota parte di tali attività deve consi-
stere in interventi diretti a favorire l’occupa-
zione giovanile ed il volontariato, nonché 
l’accessibilità e la fruizione, in particolare 
per i soggetti diversamente abili. 

2-quater. Le attività di cui ai commi 2-bis 
e 2-ter devono essere svolte con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente senza che ne derivino 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica»; 

8) i commi 3, 4 e 5 sono sostituiti 
dai seguenti: 

«3. Il piano è predisposto dall’Ente parco 
entro diciotto mesi dalla costituzione dei 
suoi organi, in base ai criteri ed alle finalità 
della presente legge. La Comunità del parco 
partecipa alla definizione dei criteri riguar-
danti la predisposizione del piano indicati 
dal Consiglio direttivo ed esprime il proprio 
parere sul piano stesso. L’Ente parco, nella 
qualità di autorità procedente, dà avvio alla 
valutazione ambientale strategica del piano, 
da svolgere da parte dell’autorità regionale 
competente, secondo le disposizioni di cui 
agli articoli 11 e seguenti del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152. Nell’ambito 
del relativo procedimento è acquisito il pa-
rere vincolante, per i profili di competenza, 
del Ministero dei beni e delle attività cultu-
rali e del turismo. A tal fine, ove non sia vi-
gente il piano paesaggistico approvato ai 
sensi dell’articolo 143 del codice dei beni 
culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, o ade-



Atti parlamentari – 29 – Nn. 119, 1004, 1034, 1931 e 2012-A  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

guato ai sensi dell’articolo 156 del mede-
simo codice, la proposta di piano comprende 
almeno i contenuti di cui al comma 1 del ci-
tato articolo 143. Il Consiglio direttivo, dopo 
aver provveduto alle revisioni del piano ai 
sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, procede alla sua ado-
zione e lo trasmette tempestivamente alla re-
gione. 

4. Il piano trasmesso alla regione è depo-
sitato per quaranta giorni presso le sedi dei 
comuni, delle unioni montane dei comuni e 
delle regioni interessate. Entro tale termine 
chiunque può presentare osservazioni scritte, 
sulle quali l’Ente parco esprime il proprio 
parere entro trenta giorni. Entro sessanta 
giorni dal ricevimento di tale parere la re-
gione si pronuncia sulle osservazioni presen-
tate e, d’intesa con l’Ente parco per quanto 
concerne le zone di cui alle lettere a), b) e 
c) del comma 2, ovvero d’intesa, oltre che 
con l’Ente parco, anche con i comuni inte-
ressati per quanto concerne le zone di cui 
alla lettera d) del medesimo comma 2, e le 
aree contigue di cui al comma 2-bis, ap-
prova il piano tenendo conto delle risultanze 
del parere motivato espresso in sede di valu-
tazione ambientale strategica e nel rispetto 
del parere del Ministero dei beni e delle at-
tività culturali e del turismo, acquisito ai 
sensi del comma 3. 

5. Qualora il piano non sia definitiva-
mente approvato entro dodici mesi dall’ado-
zione da parte dell’Ente parco, esso è appro-
vato, in via sostitutiva e previa diffida ad 
adempiere, con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, adottato, ove non sia vigente il piano 
paesaggistico approvato ai sensi dell’articolo 
143 del codice di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, o adeguato ai sensi 
dell’articolo 156 del medesimo codice, di 
concerto con il Ministro dei beni e delle at-
tività culturali e del turismo»; 

c) i commi 1, 2, 3, 4 e 6 dell’articolo 
14 sono abrogati; 
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d) all’articolo 25: 

1) il comma 1 è sostituito dal se-
guente: 

«1. Strumento di attuazione delle finalità 
del parco naturale regionale è il piano per 
il parco»; 

2) il comma 3 è sostituito dal se-
guente: 

«3. Nel rispetto delle finalità istitutive e 
delle previsioni del piano per il parco e 
nei limiti del regolamento, il parco pro-
muove iniziative, coordinate con quelle delle 
regioni e degli enti locali interessati, atte a 
favorire la crescita economica, sociale e cul-
turale delle comunità residenti. A tal fine nel 
piano per il parco sono inserite indicazioni 
per la promozione delle attività compatibili»; 

3) al comma 4, le parole: «Al finan-
ziamento del piano pluriennale economico e 
sociale, di cui al comma 3,» sono sostituite 
dalle seguenti: «Al finanziamento del piano 
per il parco»; 

e) all’articolo 26, comma 1, le parole: 
«pluriennale economico e sociale di cui al-
l’articolo 25, comma 3» sono sostituite dalle 
seguenti: «per il parco di cui all’articolo 
25»; 

f) l’articolo 32 è sostituito dal seguente: 

«Art. 32. – (Pianificazione e regolamen-
tazione delle aree contigue). – 1. Il regola-
mento per l’area protetta regionale contiene, 
ove necessarie per assicurare la conserva-
zione dei valori dell’area protetta, le even-
tuali misure di disciplina dell’attività venato-
ria, previa acquisizione del parere vincolante 
dell’ISPRA, della pesca, delle attività estrat-
tive e per la tutela dell’ambiente relative alle 
aree contigue ed esterne al territorio dell’a-
rea protetta, in conformità a quanto previsto 
dal relativo piano per le aree medesime. 

2. In ragione della peculiare valenza e de-
stinazione funzionale delle aree contigue, in 
esse l’attività venatoria può essere esercitata 
solo dai soggetti aventi facoltà di accesso al-
l’ambito territoriale di caccia comprendente 
l’area contigua, salvi i divieti e le prescri-
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zioni che l’ente gestore dell’area protetta, 
per esigenze connesse alla conservazione 
del patrimonio faunistico dell’area stessa, 
può disporre, per particolari specie di ani-
mali».

Art. 6.

(Modifica dell’articolo 13 della legge 
n. 394 del 1991)

1. L’articolo 13 della legge n. 394 del 
1991 è sostituito dal seguente: 

«Art. 13. – (Nulla osta). – 1. Il rilascio di 
concessioni o autorizzazioni relative ad in-
terventi, impianti ed opere all’interno del 
parco è sottoposto al preventivo nulla osta 
dell’Ente parco. Il nulla osta è rilasciato pre-
via verifica della conformità tra le disposi-
zioni del piano e del regolamento e l’inter-
vento ed è reso entro sessanta giorni dalla 
richiesta. Decorso inutilmente tale termine, 
chi vi abbia interesse può agire ai sensi del-
l’articolo 31, commi da 1 a 3, del codice del 
processo amministrativo, di cui al decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Il diniego, 
che è immediatamente impugnabile, è pub-
blicato nell’albo on line dell’Ente parco 
per la durata di sette giorni. L’Ente parco 
dà notizia per estratto, con le medesime mo-
dalità, dei nulla osta rilasciati. 

2. Avverso il rilascio del nulla osta è am-
messo ricorso giurisdizionale anche da parte 
delle associazioni di protezione ambientale 
individuate ai sensi della legge 8 luglio 
1986, n. 349. 

3. Il direttore del parco, entro sessanta 
giorni dalla richiesta, con comunicazione 
scritta al richiedente, può prorogare, per 
una sola volta, di ulteriori trenta giorni il 
termine di cui al comma 1».
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Art. 7.

(Modifiche all’articolo 15 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 15 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) al comma 3, le parole: «del parco» 
sono sostituite dalle seguenti «nel parco»; 

b) al comma 7, le parole: «e risarci-
menti» sono soppresse.

Art. 8.

(Modifiche all’articolo 16 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 16 della legge n. 394 del 
1991, dopo il comma 1 sono inseriti i se-
guenti: 

«1-bis. I titolari di concessioni di deriva-
zione d’acqua, esercitate attraverso impianti 
per la produzione di energia elettrica in eser-
cizio, di potenza superiore a 100 kw, alla 
data di entrata in vigore della presente di-
sposizione, aventi le opere di presa collocate 
all’interno di aree protette o i cui effetti ri-
cadano sulle medesime aree, sono tenuti a 
versare annualmente all’ente gestore dell’a-
rea medesima una somma di ammontare 
pari, in sede di prima applicazione, al 10 
per cento del canone demaniale relativo 
alle concessioni medesime a titolo di con-
corso alle spese per il recupero ambientale 
e della naturalità. L’ammontare definitivo 
di detto contributo, l’articolazione del mede-
simo per classi di potenza e le modalità di 
versamento all’ente gestore dell’area protetta 
sono determinati con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, da emanare entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente disposizione. 
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1-ter. I titolari di autorizzazioni all’eserci-
zio di attività estrattive, già esistenti alla 
data di entrata in vigore della presente di-
sposizione, nelle aree contigue di cui al 
comma 2-bis dell’articolo 12 sono tenuti a 
versare annualmente all’ente gestore dell’a-
rea protetta, in un’unica soluzione e a titolo 
di contributo alle spese per il recupero am-
bientale e della naturalità, una somma pari 
ad un terzo del canone di concessione. 

1-quater. I titolari di impianti di produ-
zione di energia elettrica alimentati con bio-
masse di potenza installata superiore a 50 
kw, ubicati nel territorio dell’area protetta, 
esistenti alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sono tenuti a versare 
annualmente all’ente gestore dell’area pro-
tetta, in un’unica soluzione e a titolo di con-
corso alle spese per il recupero ambientale e 
della naturalità, una somma pari, in sede di 
prima applicazione, a euro 6 per ogni kw 
di potenza elettrica installata. L’ammontare 
definitivo di detto contributo, l’articolazione 
del medesimo per classi di potenza e le mo-
dalità di versamento all’ente gestore dell’a-
rea protetta sono determinati con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da 
emanare entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposi-
zione. 

1-quinquies. I titolari di concessioni di 
coltivazione degli idrocarburi liquidi e gas-
sosi, già esistenti alla data di entrata in vi-
gore della presente disposizione nel territorio 
dell’area protetta e nelle aree contigue di cui 
al comma 2-bis dell’articolo 12, sono tenuti 
a versare annualmente all’ente gestore del-
l’area protetta, in un’unica soluzione e a ti-
tolo di contributo alle spese per il recupero 
ambientale e della naturalità, una somma 
pari, in sede di prima applicazione, all’1 
per cento del valore di vendita delle quantità 
prodotte. L’ammontare definitivo di detto 
contributo e le modalità di versamento al-
l’ente gestore dell’area protetta sono deter-
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minati con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, da emanare entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 

1-sexies. I titolari di impianti di produ-
zione di energia elettrica da fonte rinnova-
bile diversa da quelle contemplate dai 
commi 1-bis e 1-quater e di potenza supe-
riore a 100 kw, ubicati nel territorio dell’a-
rea protetta ed esistenti alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, sono 
tenuti a versare annualmente in favore del-
l’ente gestore dell’area medesima, in un’u-
nica soluzione e a titolo di concorso alle 
spese per il recupero ambientale e della na-
turalità, un somma pari, in sede di prima ap-
plicazione, a euro 1 per kw di potenza. 
L’ammontare definitivo di detto contributo, 
l’articolazione del medesimo per classi di 
potenza e per tipologia di fonte e le moda-
lità di versamento all’ente gestore dell’area 
protetta sono determinati con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, da ema-
nare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. 

1-septies. I titolari di autorizzazioni all’e-
sercizio di oleodotti, metanodotti ed elettro-
dotti non interrati, ubicati nel territorio del-
l’area protetta, esistenti alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, sono 
tenuti a versare annualmente all’ente gestore 
dell’area medesima, in un’unica soluzione e 
a titolo di contributo alle spese per il recu-
pero ambientale e della naturalità, in sede 
di prima applicazione, per ogni chilometro 
non interrato una somma pari a 100 euro 
per oleodotti o metanodotti e a 30 euro 
per ogni linea di elettrodotto ad alta ten-
sione, a 50 euro per ogni linea di elettro-
dotto a media tensione non isolata e a 20 
euro per ogni linea di elettrodotto a media 
tensione isolata. L’ammontare definitivo di 
detto contributo, l’articolazione del mede-
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simo per classi di potenza e per tipologia di 
infrastruttura e le modalità di versamento al-
l’ente gestore dell’area protetta sono deter-
minati con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, da emanare entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 

1-octies. I titolari di concessioni per pon-
tile per ormeggio imbarcazioni, per punto 
ormeggio in campo boa e per posto barca 
presenti nel territorio dell’area protetta e 
nelle aree contigue di cui al comma 2-bis 
dell’articolo 12 sono tenuti a versare annual-
mente all’ente gestore dell’area protetta, in 
un’unica soluzione e a titolo di contributo 
alle spese per il recupero ambientale e della 
naturalità, una somma il cui ammontare è 
pari al 10 per cento del canone di conces-
sione. 

1-novies. Gli enti gestori dell’area protetta 
possono deliberare che ciascun visitatore 
versi un corrispettivo per i servizi offerti 
nel territorio dell’area protetta. 

1-decies. Costituiscono entrate dell’ente 
gestore dell’area protetta i proventi derivanti 
dalla vendita della fauna selvatica catturata o 
abbattuta ai sensi dell’articolo 11.1. 

1-undecies. I beni demaniali presenti nel 
territorio dell’area protetta che alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione 
non siano stati già affidati in concessione a 
soggetti terzi, ad eccezione di quelli desti-
nati alla difesa e alla sicurezza nazionale, 
sono dati in concessione gratuita all’ente ge-
store dell’area protetta ai fini della tutela 
dell’ambiente e della conservazione dell’area 
protetta, se da esso richiesti, per un periodo 
di nove anni. La concessione è rinnovata 
automaticamente allo scadere, salvo moti-
vato diniego del soggetto concedente. L’ente 
gestore dell’area protetta può concedere tali 
beni in uso a terzi dietro il pagamento di 
un canone, ferma restando l’attività di vigi-
lanza e sorveglianza prevista dall’articolo 
21. La concessione gratuita di beni dema-
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niali all’ente gestore dell’area protetta non 
modifica la titolarità di tali beni, che riman-
gono in capo al soggetto concessionario. 

1-duodecies. L’ente gestore dell’area pro-
tetta può concedere, anche a titolo oneroso, 
il proprio marchio di qualità a servizi e pro-
dotti locali che soddisfino requisiti di qua-
lità, di sostenibilità ambientale e di tipicità 
territoriale. Nell’ipotesi di cui al presente 
comma l’ente gestore è tenuto a predisporre 
uno o più regolamenti per attività o servizi 
omogenei recanti i requisiti minimi di qua-
lità da garantire nonché a svolgere attività 
di controllo. 

1-terdecies. L’ente gestore dell’area pro-
tetta può stipulare contratti di sponsorizza-
zione ed accordi di collaborazione con sog-
getti privati ed associazioni riconosciute o 
fondazioni. Le iniziative di sponsorizzazione 
devono essere dirette al perseguimento di in-
teressi pubblici e devono escludere forme di 
conflitto di interesse tra l’attività del parco e 
quella privata. 

1-quaterdecies. A decorrere dall’anno 
2017 gli enti gestori delle aree protette 
sono inclusi nell’elenco dei soggetti benefi-
ciari designabili dai contribuenti per l’ac-
cesso al riparto della quota del 5 per mille 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche 
di cui all’articolo 1, comma 1234, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, e succes-
sive modificazioni. 

1-quinquiesdecies. Il 30 per cento delle 
entrate relative alle aree protette nazionali 
di cui ai commi 1-bis, 1-ter, 1-quater, 1- 
quinquies, 1-sexies, 1-septies e 1-octies è 
versato dagli enti gestori ad un apposito ca-
pitolo dell’entrata del bilancio dello Stato 
per essere riassegnato ad un apposito fondo 
per le aree protette, da istituire presso il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare che provvede con proprio 
decreto alla ripartizione per il finanziamento 
di progetti e azioni di sistema, in particolare 
per garantire la conservazione della biodi-
versità e prioritariamente delle specie e degli 
habitat di cui alle direttive 92/43/CEE del 



Atti parlamentari – 37 – Nn. 119, 1004, 1034, 1931 e 2012-A  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

Consiglio, del 21 maggio 1992, e 2009/147/ 
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 30 novembre 2009. Il Ministro dell’eco-
nomia e della finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio. 

1-sexiesdecies. Le disposizioni di cui ai 
commi da 1-bis a 1-quinquiesdecies si appli-
cano ai parchi nazionali, alle aree protette 
marine, ai parchi regionali e alle riserve na-
turali terrestri, ove necessario attraverso il 
recepimento da parte delle normative regio-
nali di settore, che individuano nella regione 
il soggetto al quale versare la quota del 30 
per cento per l’organizzazione del fondo di 
rotazione per il finanziamento di progetti e 
azioni di sistema. 

1-septiesdecies. L’ente gestore e i soggetti 
di cui al presente articolo disciplinano a 
mezzo di negozi giuridici ogni altro aspetto. 
Le clausole apposte in violazione delle di-
sposizioni del presente articolo sono nulle 
e integrano l’ipotesi di responsabilità ammi-
nistrativa per il personale pubblico e di ille-
cito civile per il soggetto privato ai sensi 
dell’articolo 2043 del codice civile». 

2. All’articolo 48, comma 3, lettera a), 
del codice delle leggi antimafia, di cui al de-
creto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
dopo le parole: «università statali,» sono in-
serite le seguenti: «enti parco,».

Art. 9.

(Introduzione dell’articolo 11.1 della legge 
n. 394 del 1991)

1. Dopo l’articolo 11 della legge n. 394 
del 1991 è inserito il seguente: 

«Art. 11.1 – (Gestione della fauna selva-
tica). – 1. Gli interventi di gestione delle 
specie di uccelli e mammiferi, con l’esclu-
sione dei ratti, nelle aree naturali protette e 
nelle aree contigue sono definiti con speci-
fici piani redatti dall’ente gestore dell’area 
naturale protetta, previo parere obbligatorio 
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e vincolante dell’ISPRA. I piani indicano gli 
obiettivi di conservazione della biodiversità 
da raggiungere, le modalità, le tecniche ed 
i tempi di realizzazione delle azioni previste. 
Per le aree naturali protette che compren-
dono anche in parte zone di protezione spe-
ciale (ZPS), siti di importanza comunitaria 
(SIC), o zone speciali di conservazione 
(ZSC), il piano deve tenere conto del formu-
lario del sito, dei motivi istitutivi e degli 
obiettivi di conservazione, in conformità 
alla direttiva 2009/147/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 30 novembre 
2009, e alla direttiva 92/43/CEE del Consi-
glio, del 21 maggio 1992. Per la redazione, 
la gestione e l’aggiornamento dei piani 
l’ente gestore dell’area naturale protetta 
può stipulare protocolli pluriennali di intesa 
e accordi di collaborazione con università 
ed enti di ricerca iscritti nello schedario del-
l’Anagrafe nazionale delle ricerche. 

2. I piani per la gestione di cui al comma 
1 sono finalizzati al contenimento della 
fauna selvatica che può determinare un im-
patto negativo sulla conservazione di specie 
ed habitat di cui alle citate direttive 2009/ 
147/CE e 92/43/CEE presenti nell’area pro-
tetta o di specie della fauna e flora selvati-
che o habitat ritenuti particolarmente vulne-
rabili; per tutte le specie alloctone, ad esclu-
sione delle specie riportate nell’allegato I, i 
piani sono finalizzati all’eradicazione o al 
contenimento, coerentemente con le disposi-
zioni del regolamento (UE) n. 1143/2014 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 
ottobre 2014. 

3. Gli interventi di gestione della fauna 
selvatica, sia di cattura che di abbattimento, 
devono avvenire per iniziativa e sotto la di-
retta responsabilità e sorveglianza dell’ente 
gestore e devono essere attuati dal personale 
da esso dipendente o da persone da esso 
autorizzate, previa abilitazione rilasciata a 
seguito di corsi di formazione organizzati 
dallo stesso ente e validati dall’ISPRA. 

4. I piani per la gestione di cui al comma 
1 indicano gli obiettivi, i periodi, le moda-



Atti parlamentari – 39 – Nn. 119, 1004, 1034, 1931 e 2012-A  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

lità, le aree, il numero di capi su cui è pre-
visto l’intervento in relazione agli obiettivi 
dichiarati, nonché i tempi e i modi di veri-
fica del contenimento. I piani per la gestione 
prevedono l’esclusivo impiego di tecniche 
selettive e devono valutare la possibilità di 
intervenire tramite catture. 

5. Al personale di enti o organismi pub-
blici responsabile di interventi di gestione 
della fauna selvatica non conformi alle mo-
dalità previste si applicano le sanzioni disci-
plinari stabilite dall’ente o organismo di ap-
partenenza. Ai soggetti privati coinvolti ne-
gli interventi di gestione della fauna selva-
tica ai sensi dei commi 3 e 4 si applica la 
sanzione dell’esclusione a tempo indetermi-
nato dalla partecipazione agli interventi di 
gestione della fauna selvatica su tutto il ter-
ritorio nazionale. Sono fatte salve le even-
tuali ulteriori sanzioni previste dalla norma-
tiva vigente. 

6. Gli enti gestori dispongono, ai sensi 
dell’articolo 16, comma 1-decies, degli ani-
mali catturati o abbattuti nell’ambito degli 
interventi di gestione della fauna selvatica. 

7. Una quota pari al 2 per cento di ogni 
introito ricavato dalla vendita degli animali 
abbattuti o catturati in operazioni di gestione 
deve essere versata dall’ente gestore ad ap-
posito capitolo di entrata del bilancio dell’I-
SPRA per finanziare ricerche su metodi di 
gestione non cruenti della fauna selvatica».

2. Alla legge n. 394 del 1991 è aggiunto, 
in fine, l’allegato I annesso alla presente 
legge.

Art. 10.

(Modifica dell’articolo 18 della legge 
n. 394 del 1991)

1. L’articolo 18 della legge n. 394 del 
1991 è sostituito dal seguente: 

«Art. 18. – (Istituzione di aree protette 
marine). – 1. Il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di con-
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certo con il Ministro dell’economia e delle 
finanze e, per le aree di interesse militare, 
con il Ministro della difesa, sentiti le re-
gioni, le province, i comuni territorialmente 
interessati e la Conferenza unificata, ai sensi 
dell’articolo 77, comma 2, del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112, istituisce 
con proprio decreto le aree protette marine 
autorizzando il finanziamento definito dal 
programma di cui all’articolo 19-bis della 
presente legge. Ai fini dell’istituzione, della 
valutazione dell’effettiva necessità di tutela 
e della classificazione in area protetta ma-
rina, è effettuato un adeguato studio sugli 
aspetti ambientali e socio-economici dell’a-
rea, per individuare gli elementi naturali 
sensibili e i fattori di pressione, quali la po-
polazione residente, le presenze turistiche, le 
attività economiche, le attività di pesca, gli 
impianti industriali e turistici, la fruizione 
nautica, la navigazione, la produzione di ri-
fiuti solidi urbani, la quantità e la qualità 
dei rifiuti industriali e degli scarichi idrici, 
le modalità di smaltimento e trattamento 
dei rifiuti urbani e industriali e i consumi 
di acqua. La relativa istruttoria tecnica preli-
minare è svolta dall’ISPRA nell’ambito delle 
funzioni attribuite dal Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare ai sensi dell’articolo 2, comma 9-qua-
ter, sentiti i portatori di interesse presenti sul 
territorio, per il tramite delle associazioni di 
categoria maggiormente rappresentative a li-
vello nazionale. 

2. Gli enti gestori delle aree protette ma-
rine e dei parchi nazionali con estensione a 
mare, sulla base degli esiti del monitoraggio 
di cui all’articolo 19-bis, verificano, almeno 
ogni tre anni, l’adeguatezza delle disposi-
zioni dei decreti istitutivi concernenti la de-
limitazione, le finalità istitutive, la zonazione 
e i regimi di tutela, nonché le discipline di 
dettaglio previste dal regolamento dell’area 
protetta, alle esigenze ambientali e socio- 
economiche dell’area e, ove ritenuto oppor-
tuno, propongono al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare le ne-



Atti parlamentari – 41 – Nn. 119, 1004, 1034, 1931 e 2012-A  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

cessarie modifiche al decreto istitutivo o al 
regolamento. L’istruttoria tecnica per l’ag-
giornamento è svolta con la medesima pro-
cedura di cui al comma 1 del presente arti-
colo. 

3. I pareri richiesti agli enti territoriali di 
cui al comma 1 sono rilasciati entro sessanta 
giorni dalla richiesta della competente Dire-
zione del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare. Decorso tale 
termine, il parere si intende favorevolmente 
acquisito. 

4. Con riferimento all’istituzione delle 
aree protette marine, possono essere stipulati 
accordi di programma fra le regioni e il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare. Le aree protette marine e i 
parchi nazionali con estensione a mare pos-
sono essere istituiti nelle aree marine di re-
perimento di cui all’articolo 31 della legge 
31 dicembre 1982, n. 979, e all’articolo 36 
della presente legge, nonché nei siti della 
“rete Natura 2000”, in particolare ai fini 
della tutela dell’avifauna marina o delle spe-
cie animali e vegetali. 

5. Il decreto istitutivo di un’area protetta 
marina contiene le definizioni, la denomina-
zione, le finalità e la delimitazione dell’area, 
le attività non consentite, la zonazione e la 
disciplina delle attività consentite e prevede 
la concessione d’uso dei beni del demanio 
marittimo e delle zone di mare di cui all’ar-
ticolo 19, comma 9. Lo stesso decreto indi-
vidua il soggetto a cui è affidata la gestione 
dell’area. 

6. Il decreto di cui al comma 5 è pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale. 

7. I provvedimenti relativi all’uso del de-
manio marittimo nelle aree protette marine, 
anche in riferimento alle opere e concessioni 
demaniali preesistenti all’istituzione delle 
stesse, sono disciplinati in rapporto alla zo-
nazione dell’area, con le seguenti modalità: 

a) in zona A, non possono essere adot-
tati provvedimenti relativi all’uso del dema-
nio marittimo, fatta eccezione per quelli ri-
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chiesti a fini di sicurezza o ricerca scienti-
fica; 

b) in zona B, i provvedimenti relativi 
all’uso del demanio marittimo sono adottati 
o rinnovati dalle autorità competenti d’intesa 
con l’ente gestore, tenuto conto delle carat-
teristiche dell’ambiente oggetto della prote-
zione e delle finalità istitutive; 

c) in zona C e D, i provvedimenti rela-
tivi all’uso del demanio marittimo sono 
adottati o rinnovati dalle autorità competenti 
previo parere dell’ente gestore, tenuto conto 
delle caratteristiche dell’ambiente oggetto 
della protezione e delle finalità istitutive».

Art. 11.

(Modifica dell’articolo 19 della legge 
n. 394 del 1991)

1. L’articolo 19 della legge n. 394 del 
1991 è sostituito dal seguente: 

«Art. 19 – (Gestione delle aree protette 
marine). – 1. Il raggiungimento delle finalità 
istitutive di ciascuna area protetta marina è 
assicurato dall’ente gestore con il controllo 
e secondo gli indirizzi del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. 

2. Con il decreto di cui all’articolo 18, 
comma 1, la gestione dell’area protetta ma-
rina è affidata prioritariamente ad un consor-
zio di gestione costituito tra enti locali, enti 
pubblici, istituzioni scientifiche o associa-
zioni di protezione ambientale riconosciute, 
salvo che per comprovati motivi che ne im-
pediscano la costituzione. Il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare definisce, con apposita convenzione, 
gli obblighi e le modalità per lo svolgimento 
delle attività di gestione dell’area protetta 
marina a cui deve attenersi l’ente gestore. 

3. Entro un anno dall’affidamento della 
gestione l’ente gestore, in considerazione 
delle peculiarità e delle specifiche esigenze 
di protezione e salvaguardia delle zone a di-
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verso regime di tutela, formula la proposta 
di regolamento di organizzazione dell’area 
protetta marina, che è approvato con decreto 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. Tale regolamento stabi-
lisce la disciplina di organizzazione e il 
piano di gestione dell’area, nonché la nor-
mativa di dettaglio e le condizioni di eserci-
zio delle attività consentite all’interno dell’a-
rea medesima, fermi restando le finalità, la 
delimitazione, la zonazione e i divieti stabi-
liti dal decreto istitutivo. 

4. La tutela dei valori naturali ed ambien-
tali affidata all’ente gestore dell’area protetta 
marina è perseguita attraverso lo strumento 
del piano di gestione, adottato con il regola-
mento di organizzazione di cui al comma 3, 
che, in particolare, disciplina i seguenti con-
tenuti: 

a) organizzazione generale dell’area di 
mare e del demanio marittimo e sua artico-
lazione in aree o parti caratterizzate da 
forme differenziate di uso, godimento e tu-
tela; 

b) sistemi di accessibilità a terra e a 
mare quali corridoi di lancio per la naviga-
zione, campi ormeggio, sentieri subacquei; 

c) sistemi di attrezzature e servizi, mu-
sei, centri visite, uffici informativi; 

d) indirizzi e criteri per lo svolgimento 
delle attività consentite, nonché per gli inter-
venti a mare e sul demanio marittimo sulla 
flora, sulla fauna e sull’ambiente naturale 
in genere. 

5. Nelle aree protette marine e nelle 
estensioni a mare dei parchi nazionali sono 
vietate le attività che possono alterare le ca-
ratteristiche dell’ambiente e comprometterne 
le finalità istitutive. In particolare, salvo 
quanto stabilito al comma 7, sono vietati: 

a) qualunque attività che possa costi-
tuire pericolo o turbamento delle specie ve-
getali e animali, ivi compresi la balneazione, 
le immersioni subacquee, la navigazione a 
motore, l’ancoraggio, l’ormeggio, l’utilizzo 
di moto d’acqua o acquascooter e mezzi si-
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milari, la pratica dello sci nautico e sport ac-
quatici similari, la pesca subacquea, l’immis-
sione di specie alloctone e il ripopolamento 
attivo; 

b) qualunque attività di cattura, raccolta 
e danneggiamento di esemplari delle specie 
animali e vegetali, ivi comprese la caccia e 
la pesca; 

c) qualunque attività di asportazione, 
anche parziale, e di danneggiamento di re-
perti archeologici e di formazioni geologi-
che; 

d) qualunque alterazione, diretta o indi-
retta, provocata con qualsiasi mezzo, del-
l’ambiente geofisico e delle caratteristiche 
biochimiche dell’acqua, ivi comprese l’im-
missione di qualsiasi sostanza tossica o in-
quinante, la discarica di rifiuti solidi o li-
quidi, l’acquacoltura, l’immissione di scari-
chi non in regola con le più restrittive pre-
scrizioni previste dalla normativa vigente; 

e) l’introduzione di armi, esplosivi e di 
qualsiasi mezzo distruttivo o di cattura, non-
ché di sostanze tossiche o inquinanti; 

f) lo svolgimento di attività pubblicita-
rie; 

g) l’uso di fuochi all’aperto. 

6. Nelle aree protette marine e nelle 
estensioni a mare dei parchi nazionali, le 
misure di protezione possono essere stabilite 
in base alla seguente suddivisione in zone: 

a) zona A di tutela integrale, nella 
quale l’ambiente naturale è conservato nella 
sua integrità e, di conseguenza, le attività 
consentite si riducono a quelle strettamente 
necessarie alla gestione dell’area quali atti-
vità di sorveglianza, soccorso, ricerca e mo-
nitoraggio; 

b) zona B di tutela generale, nella quale 
sono vietate le attività di maggiore impatto 
ambientale, mentre si consentono le attività 
effettuate nel rispetto della sostenibilità am-
bientale; 

c) zona C di tutela parziale, nella quale 
si consente una fruizione più ampia che resti 
in ogni modo compatibile con le esigenze di 
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tutela e salvaguardia scientificamente rite-
nute necessarie per quella porzione di terri-
torio protetto; 

d) zona D di tutela sperimentale, nella 
quale sono previste misure di tutela speciali 
rivolte specificatamente ad un aspetto, ad 
un’attività o ad un fattore di impatto per 
l’ambiente marino. 

7. I divieti di cui al comma 5 possono es-
sere derogati, in parte, nei singoli decreti 
istitutivi, in funzione del grado di protezione 
necessario nelle diverse zone di tutela. In 
particolare, nelle zone B, C e D possono es-
sere consentite e disciplinate, previa autoriz-
zazione dell’ente gestore, la piccola pesca 
professionale, il pescaturismo, la pesca spor-
tiva con attrezzi selettivi, l’ormeggio per il 
diporto ai campi boe allo scopo predisposti, 
l’ancoraggio sui fondali non interessati da 
biocenosi di pregio, la navigazione da di-
porto in funzione del possesso di requisiti 
di eco-compatibilità, la balneazione, le im-
mersioni subacquee, le attività di trasporto 
passeggeri e le visite guidate e, nelle sole 
zone C e D, l’acquacoltura, purché effettuata 
secondo i più rigorosi criteri di eco-compati-
bilità, anche tenendo conto delle esigenze di 
tutela dei fondali. 

8. I divieti di cui all’articolo 11, comma 
3, si applicano ai territori inclusi nelle aree 
protette marine e nei parchi nazionali con 
estensione a mare. 

9. I beni del demanio marittimo e le zone 
di mare ricomprese nelle aree protette ma-
rine possono essere concessi in uso esclu-
sivo agli enti gestori per le finalità della ge-
stione dell’area medesima. I beni del dema-
nio marittimo esistenti all’interno dell’area 
protetta fanno parte della medesima. 

10. La sorveglianza nelle aree protette 
marine e nei parchi nazionali con estensione 
a mare è esercitata dalle Capitanerie di 
porto, nonché, ai soli fini del rispetto delle 
disposizioni di cui al decreto istitutivo e al 
regolamento, dai corpi di polizia degli enti 
locali delegati alla gestione anche in forma 
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consortile e dai corpi di polizia allo scopo 
individuati nelle regioni a statuto speciale. 
Con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di con-
certo con il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti e con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sono stabilite la consistenza 
e le modalità di impiego delle risorse umane 
e strumentali delle Capitanerie di porto de-
stinate al suddetto scopo. 

11. All’attuazione del presente articolo si 
provvede con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
senza che ne derivino nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica». 

2. Gli enti gestori che alla data di entrata 
in vigore della presente legge non hanno 
presentato la proposta di regolamento di or-
ganizzazione al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare sono te-
nuti a presentarla entro i successivi sessanta 
giorni, pena la revoca dell’affidamento della 
gestione.

Art. 12.

(Introduzione dell’articolo 19-bis della legge 
n. 394 del 1991)

1. Dopo l’articolo 19 della legge n. 394 
del 1991 è inserito il seguente: 

«Art. 19-bis. – (Programma triennale per 
le aree protette marine). – 1. Il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare determina, ogni tre anni, un pro-
gramma ove sono indicati gli indirizzi gene-
rali, le priorità programmatiche, le attribu-
zioni economico-finanziarie, gli obiettivi e 
le azioni nazionali nonché i termini di valu-
tazione dei risultati della gestione delle aree 
protette marine di cui alla presente legge e 
alla legge 31 dicembre 1982, n. 979. Le at-
tribuzioni economico-finanziarie del pro-
gramma triennale alle singole aree protette 
marine sono effettuate in base a criteri og-
gettivi relativi alle dimensioni e alla com-
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plessità geomorfologica dell’area tutelata, 
alla significatività degli ecosistemi marini e 
costieri, alla presenza ed incidenza dei fat-
tori antropici, agli interessi socio-economici 
e ad altri parametri da definire in tale 
sede. Il programma prevede altresì la realiz-
zazione nelle aree protette marine di un mo-
nitoraggio scientifico dello stato di salute 
dell’ambiente, degli effetti della protezione 
e dell’evoluzione del contesto antropico e 
socio-economico, valutato con indicatori 
specifici. Al programma triennale le regioni 
o gli enti gestori possono proporre modifi-
che, integrazioni o aggiornamenti. Il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare decide sulle proposte nel termine 
di sessanta giorni. 

2. Le assegnazioni finanziarie ordinarie 
dello Stato a favore delle aree protette ma-
rine sono disposte annualmente con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge 
di bilancio. Sono escluse dal riparto per la 
corrispondente annualità le aree protette ma-
rine i cui enti gestori non abbiano presentato 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, entro il 30 giugno di 
ciascun anno, i risultati della gestione riferiti 
all’anno precedente. 

3. L’ente gestore dell’area protetta marina 
predispone annualmente un piano econo-
mico-finanziario, sulla base di una propria 
programmazione triennale coerente con 
quella del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, anche com-
misurato in base alle assegnazioni finanzia-
rie dello Stato di cui al comma 2, e lo sot-
topone all’approvazione del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, unitamente al bilancio consuntivo e 
al bilancio previsionale per la successiva an-
nualità. Le assegnazioni finanziarie dello 
Stato sono destinate prioritariamente alle at-
tività di tutela e conservazione e, subordina-
tamente, previo il compiuto assolvimento dei 
compiti istituzionali di tutela e conserva-
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zione, anche ad attività di valorizzazione e 
promozione. 

4. Il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare può revocare con 
proprio provvedimento l’affidamento in ge-
stione in caso di comprovata inadempienza, 
inosservanza, irregolarità da parte dell’ente 
gestore rispetto a quanto previsto nel decreto 
istitutivo e nella convenzione di affidamento 
e nel programma triennale di cui al comma 
1. 

5. Sono estese agli enti gestori delle aree 
protette marine le misure di incentivazione 
di cui all’articolo 7 per interventi, impianti 
ed opere connesse alla gestione integrata 
della fascia costiera. 

6. I proventi delle sanzioni amministrative 
derivanti dalle violazioni relative alle dispo-
sizioni di cui al decreto istitutivo e al rego-
lamento, comunque commesse nelle zone di 
mare all’interno delle aree protette marine e 
dei parchi nazionali con estensione a mare, 
sono riscossi dagli enti gestori e destinati 
al finanziamento delle attività di gestione, 
coerentemente con le finalità istituzionali 
dell’area protetta. 

7. In deroga ad ogni diversa disposizione, 
i pareri, le intese, le pronunce o i nulla osta 
delle amministrazioni pubbliche, quando ri-
chiesti dall’ente gestore di un’area protetta 
marina o di un parco nazionale con esten-
sione a mare, sono resi entro il termine pe-
rentorio di sessanta giorni dalla richiesta. 
Decorso tale termine, il predetto parere si 
intende favorevolmente acquisito. 

8. Al fine di assicurare la tutela delle aree 
protette marine e la fruizione ecosostenibile 
della nautica da diporto, il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare adotta tutti i provvedimenti per quanto 
di competenza per dare concreta attuazione 
al Protocollo tecnico per la nautica sosteni-
bile sottoscritto presso il medesimo Mini-
stero in data 1º febbraio 2007. 

9. Al fine di assicurare la partecipazione 
nelle scelte gestionali delle associazioni di 
categoria della cooperazione e delle imprese 
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della pesca, del settore turistico-balneare, 
dell’industria nautica e della nautica da di-
porto, della subacquea, della protezione am-
bientale e della ricerca scientifica, l’ente ge-
store, sentite le associazioni di categoria ri-
conosciute a livello nazionale, nomina una 
consulta costituita tra i soggetti di cui al 
presente periodo, il cui funzionamento è di-
sciplinato nel regolamento di organizza-
zione. L’ente gestore presiede la consulta, 
che si riunisce almeno una volta all’anno e 
può formulare proposte e suggerimenti per 
quanto attiene al funzionamento dell’area 
protetta marina e del parco nazionale con 
estensione a mare, ed esprime un parere 
non vincolante sul piano di gestione, sul bi-
lancio e sul regolamento di organizzazione. 
La partecipazione alla consulta non com-
porta la corresponsione di indennità, gettoni 
di presenza, rimborsi spese o emolumenti di 
qualsiasi natura. Dall’attuazione del presente 
comma non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica. 

10. Agli enti gestori delle aree protette 
marine, per l’attività svolta in tale veste, si 
applica l’articolo 16. 

11. L’organico di un’area protetta marina 
è costituito da una dotazione di personale 
per le finalità di funzionamento essenziale, 
impiegato ai sensi delle norme vigenti in 
materia, e mediante procedure di mobilità 
da altre pubbliche amministrazioni. Il Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare determina le dotazioni mi-
nime di organico necessarie alla direzione 
e al funzionamento essenziale di ciascuna 
area protetta marina, i cui oneri possono 
gravare, oltre che sulle dotazioni finanziarie 
proprie dell’ente gestore, anche sui trasferi-
menti destinati dal medesimo Ministero, en-
tro le soglie stabilite dal testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. 

12. Ai consorzi di gestione delle aree pro-
tette marine si applicano le norme previste 
dal citato testo unico di cui al decreto legi-
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slativo n. 267 del 2000. Il contributo finan-
ziario ministeriale può essere destinato an-
che a coprire i costi di personale, entro la 
soglia percentuale prevista dalla norma. 

13. Il direttore dell’area protetta marina è 
reclutato dall’ente gestore attraverso sele-
zioni ad evidenza pubblica. Al direttore del-
l’area protetta marina si applicano le dispo-
sizioni previste per il direttore di parco na-
zionale».

2. I provvedimenti di cui all’articolo 19- 
bis, comma 8, della legge n. 394 del 1991, 
introdotto dal comma 1 del presente articolo, 
sono adottati entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.

3. Sono soppresse le commissioni di ri-
serva di cui all’articolo 28 della legge 31 di-
cembre 1982, n. 979, e successive modifica-
zioni.

4. I commi da 1 a 5 dell’articolo 8 della 
legge 31 luglio 2002, n. 179, sono abrogati.

Art. 13.

(Modifica all’articolo 21 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 21 della legge n. 394 del 
1991, il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare vigila sugli 
Enti parco e gli altri enti istituiti per la ge-
stione delle aree naturali protette di rilievo 
nazionale e internazionale mediante l’appro-
vazione degli statuti, dei regolamenti, dei bi-
lanci annuali e delle piante organiche, in 
collaborazione con il Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato del Ministero 
dell’economia e delle finanze e il Diparti-
mento della funzione pubblica della Presi-
denza del Consiglio dei ministri».



Atti parlamentari – 51 – Nn. 119, 1004, 1034, 1931 e 2012-A  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

Art. 14.

(Modifiche all’articolo 22 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 22 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) il comma 6 è sostituito dal seguente: 

«6. Nei parchi naturali regionali e nelle 
riserve naturali regionali l’attività venatoria 
è vietata»; 

b) dopo il comma 6 è aggiunto il se-
guente: 

«6-bis. L’attività di gestione della fauna 
selvatica è disciplinata ai sensi dell’articolo 
11.1».

Art. 15.

(Modifiche all’articolo 24 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 24 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) al comma 1, le parole: «la composi-
zione e i poteri del collegio dei revisori dei 
conti» sono sostituite dalle seguenti: «i po-
teri del revisore dei conti»; 

b) il comma 2 è abrogato; 

c) è aggiunto, in fine, il seguente 
comma: 

«3-bis. Le disposizioni di cui all’articolo 
9, comma 7, si applicano anche al Presi-
dente del parco regionale, se lavoratore di-
pendente, pubblico o privato».
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Art. 16.

(Modifiche all’articolo 29 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 29, commi 1 e 2, della 
legge n. 394 del 1991, le parole: «legale 
rappresentante» sono sostituite dalla se-
guente: «direttore».

Art. 17.

(Modifiche all’articolo 30 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 30 della legge n. 394 del 
1991, i commi da 1 a 4 sono sostituiti dai 
seguenti: 

«1. Chiunque viola le disposizioni di cui 
agli articoli 6 e 13 è punito con l’arresto 
fino a dodici mesi e con l’ammenda da 
euro 400 a euro 50.000. Chiunque viola le 
disposizioni di cui agli articoli 11, comma 
3, e 19, comma 5, è punito con l’arresto 
fino a sei mesi o con l’ammenda da euro 
400 a euro 25.000. Nei casi di violazioni ri-
guardanti il prelievo o la cattura di organi-
smi animali, si applicano le pene accessorie 
della confisca di cui agli articoli 7, 9 e 12 
del decreto legislativo 9 gennaio 2012, 
n. 4. Le pene pecuniarie sono raddoppiate 
in caso di recidiva. 

1-bis. Qualora l’area protetta marina non 
sia segnalata con i mezzi e gli strumenti di 
cui all’articolo 2, comma 9-bis, chiunque, 
al comando o alla conduzione di un’unità 
da diporto, violi il divieto di navigazione a 
motore di cui all’articolo 19, comma 5, let-
tera a), è soggetto alla sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da euro 
200 a euro 2.000. 

2. La violazione delle disposizioni ema-
nate dagli enti gestori delle aree protette è 
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altresì punita con la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da euro 100 a 
euro 2.000. Nei casi di violazioni riguardanti 
il prelievo o la cattura di organismi animali, 
si applicano le pene accessorie della confi-
sca di cui agli articoli 7, 9 e 12 del decreto 
legislativo 9 gennaio 2012, n. 4. Tali san-
zioni sono irrogate, nel rispetto delle dispo-
sizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, 
n. 689, dal legale rappresentante dell’ente 
gestore dell’area protetta. 

2-bis. La sanzione amministrativa pecu-
niaria di cui al comma 2 è determinata in 
misura compresa tra euro 50 e euro 1.000, 
qualora l’area protetta marina non sia segna-
lata con i mezzi e gli strumenti di cui all’ar-
ticolo 2, comma 9-bis. 

2-ter. L’importo delle sanzioni di cui al 
presente articolo è aggiornato ogni cinque 
anni con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare. 

3. Nel caso di violazioni costituenti ipo-
tesi di reati perseguiti ai sensi degli articoli 
733 e 734 e dei delitti di cui al titolo VI- 
bis del libro II del codice penale, è disposto 
dal giudice o, in caso di flagranza, per evi-
tare l’aggravamento o la continuazione del 
reato, dagli addetti alla sorveglianza dell’a-
rea protetta, il sequestro immediato di 
quanto adoperato per commettere gli illeciti 
ad essi relativi, ivi compreso il mezzo nau-
tico utilizzato per le violazioni commesse 
nelle aree protette marine. Il responsabile è 
tenuto a provvedere alla riduzione in pristino 
dell’area danneggiata, ove possibile, e co-
munque al risarcimento del danno. 

4. Nelle sentenze di condanna il giudice 
dispone, nei casi di particolare gravità, la 
confisca delle cose utilizzate per la consu-
mazione dell’illecito».
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Art. 18.

(Modifica dell’articolo 33 della legge 
n. 394 del 1991)

1. L’articolo 33 della legge n. 394 del 
1991 è sostituito dal seguente: 

«Art. 33. – (Istituzione del Comitato na-
zionale per le aree protette. Relazione alle 
Camere). – 1. È istituito presso il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare il Comitato nazionale per le aree 
protette. Al funzionamento del Comitato si 
provvede nell’ambito delle risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali disponibili a legisla-
zione vigente. Ai componenti del Comitato 
non spettano compensi, gettoni, emolumenti 
né rimborsi spese. 

2. Il Comitato esercita funzioni proposi-
tive e consultive e svolge, in particolare, i 
seguenti compiti: 

a) predispone il programma per le aree 
naturali protette di cui all’articolo 4; 

b) predispone l’elenco ufficiale delle 
aree naturali protette che sottopone al Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare per la sua approvazione; 

c) propone all’approvazione della Con-
ferenza unificata l’eventuale integrazione 
della classificazione delle aree naturali pro-
tette; 

d) predispone annualmente una rela-
zione sulle attività svolte dagli Enti parco 
e dagli altri enti istituiti per la gestione delle 
aree naturali protette di rilievo nazionale e 
internazionale. 

3. Il Comitato è composto da un rappre-
sentante del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare che lo pre-
siede, da un rappresentante del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, 
da un rappresentante della Conferenza delle 
regioni e delle province autonome, da un 
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rappresentante dell’Associazione nazionale 
dei comuni italiani (ANCI), da un rappre-
sentante della Federazione italiana dei parchi 
e delle riserve naturali (Federparchi) e da un 
rappresentante delle associazioni di prote-
zione ambientale riconosciute a livello na-
zionale. Per lo svolgimento della propria at-
tività il Comitato si avvale, in particolare, 
del supporto tecnico-operativo dell’ISPRA. 

4. Entro il mese di gennaio di ogni anno 
ciascun Ente parco e ciascun ente istituito 
per la gestione delle aree naturali protette 
di rilievo nazionale e internazionale tra-
smette al Comitato un resoconto analitico 
sulle attività svolte nell’anno precedente. 

5. Il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare presenta annual-
mente alle Camere la relazione, predisposta 
dal Comitato ai sensi del comma 2, lettera 
c), sulle attività svolte dagli Enti parco e da-
gli altri enti istituiti per la gestione delle 
aree naturali protette di rilievo nazionale e 
internazionale».

Art. 19.

(Modifica all’articolo 35 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 35, comma 1, della legge 
n. 394 del 1991, il secondo e il terzo pe-
riodo sono sostituiti dal seguente: «Per il 
Parco nazionale dello Stelvio si provvede 
in conformità a quanto previsto dall’intesa 
sottoscritta in data 11 febbraio 2015, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 515, della legge 27 
dicembre 2013, n. 147, e dell’articolo 11, 
comma 8, del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116».
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Art. 20.

(Modifiche all’articolo 36 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 36, comma 1, della legge 
n. 394 del 1991 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all’alinea, le parole: «di cui all’arti-
colo 4» sono sostituite dalle seguenti: «di 
cui agli articoli 4 e 19-bis»; 

b) la lettera g) è sostituita dalla se-
guente: 

«g) Capo d’Otranto-Grotte Zinzulusa e 
Romanelli»; 

c) la lettera o) è sostituita dalla se-
guente: 

«o) Capo Spartivento».

Art. 21.

(Modifica alla legge n. 289 del 2002, in 
materia di sedi del Parco nazionale Gran 

Paradiso)

1. All’articolo 80, comma 25, della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, le parole: «ha 
sede legale in Torino, e una sede ammini-
strativa ad Aosta, come già previsto dal de-
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 5 agosto 1947, n. 871, ratificato dalla 
legge 17 aprile 1956, n. 561» sono sostituite 
dalle seguenti: «ha la sede legale in un co-
mune del versante piemontese ed una sede 
amministrativa in un comune del versante 
valdostano del Parco».

2. L’Ente parco provvede all’eventuale 
trasferimento delle sedi con le risorse dispo-
nibili a legislazione vigente, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.
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Art. 22.

(Modifiche all’articolo 146 del codice di cui 
al decreto legislativo n. 42 del 2004)

1. All’articolo 146 del codice di cui al de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e 
successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) al comma 5, dopo l’ultimo periodo è 
aggiunto il seguente: «Nel caso di interventi 
da realizzare all’interno di parchi nazionali, 
all’esito dell’approvazione del piano per il 
parco dotato almeno dei contenuti di cui al-
l’articolo 143, comma 1, in conformità alle 
previsioni dell’articolo 12 della legge 6 di-
cembre 1991, n. 394, l’ente parco comunica 
al soprintendente l’atto di assenso in base 
alla competenza di cui al comma 6 del pre-
sente articolo attestando la conformità del 
progetto alle previsioni e prescrizioni pae-
saggistiche»; 

b) al comma 6, al secondo periodo, le 
parole: «enti parco» sono sostituite dalle se-
guenti: «enti gestori di aree naturali protette 
regionali» e sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: «La funzione autorizzatoria in mate-
ria di paesaggio per gli interventi da realiz-
zare nei parchi nazionali di cui alla legge 6 
dicembre 1991, n. 394, è attribuita agli enti 
parco. Gli enti parco possono provvedere 
con un unico atto sia sulla domanda di nulla 
osta, di cui all’articolo 13 della legge n. 394 
del 1991, sia, secondo la procedura discipli-
nata nel presente articolo, sulla domanda di 
autorizzazione paesaggistica».

Art. 23.

(Comitato paritetico per la biodiversità)

1. Il Comitato paritetico per la biodiver-
sità, istituito con decreto del Ministro del-
l’ambiente 6 giugno 2011, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 143 del 22 giugno 
2011, nell’ambito della strategia nazionale 
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della biodiversità, coordina e promuove 
azioni integrate a favore delle aree protette 
nazionali e regionali e delle aree protette 
marine e fornisce il supporto informativo ne-
cessario, per quanto di competenza, all’eser-
cizio delle funzioni che il Comitato per il 
capitale naturale esercita ai sensi dell’arti-
colo 67 della legge 28 dicembre 2015, 
n. 221.

Art. 24.

(Modifiche alla legge n. 349 del 1986)

1. Alla legge 8 luglio 1986, n. 349, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 12, comma, 1, lettera c), 
le parole: «o presenti in almeno cinque re-
gioni» sono soppresse; 

b) l’articolo 13 è sostituito dal se-
guente: 

«Art. 13. – 1. Le associazioni di prote-
zione ambientale a carattere nazionale, pre-
senti in almeno dieci regioni, sono indivi-
duate con decreto del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare sulla base delle preminenti finalità di 
tutela ambientale, desunte sia dallo statuto 
che dall’analisi dell’attività svolta negli ul-
timi cinque anni, nonché della democraticità 
dell’ordinamento interno e della continuità e 
trasparenza dell’attività. 

2. Con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, da 
emanare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, 
previo parere delle competenti Commissioni 
parlamentari che si esprimono entro trenta 
giorni dalla richiesta, possono essere definiti 
ulteriori criteri che presiedono all’individua-
zione effettuata ai sensi del comma 1, non-
ché le relative modalità. Qualora i pareri 
delle Commissioni parlamentari competenti 
non siano espressi entro trenta giorni dalla 
richiesta, il Ministro procede comunque al-
l’emanazione del decreto. 
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3. In sede di prima applicazione, anche a 
seguito dell’emanazione del decreto di cui al 
comma 2, il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare procede, entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, alla verifica 
della sussistenza dei requisiti di cui al pre-
sente articolo in capo alle associazioni di 
protezione ambientale già individuate, ai 
sensi della normativa vigente prima dell’en-
trata in vigore della presente disposizione, 
come aventi carattere nazionale o presenti 
in almento cinque regioni, disponendo la re-
voca del provvedimento di individuazione 
ove detti requisiti non siano sussistenti. 

4. Ogni cinque anni il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare 
procede alla verifica della sussistenza delle 
condizioni in base alle quali è stata com-
piuta l’individuazione ai sensi del presente 
articolo, trasmettendo in merito apposita re-
lazione alle Commissioni parlamentari com-
petenti».

Art. 25.

(Delega al Governo per l’istituzione del 
Parco del Delta del Po)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, un decreto legislativo per la 
riforma dell’assetto ordinamentale e organiz-
zativo e delle finalità e dei criteri di ge-
stione delle aree naturali protette del Delta 
del Po nelle regioni Emilia-Romagna e Ve-
neto, quale fondamentale risorsa del bacino 
del Po e fattore determinante per la valoriz-
zazione economica e ambientale dell’alto 
Adriatico, mediante l’istituzione di un unico 
Parco del Delta del Po, comprendente le 
aree del perimetro del Parco naturale regio-
nale del Delta del Po, istituto con la legge 
della regione Veneto 8 settembre 1997, 
n. 36, e del Parco regionale del delta del 
Po, istituto con la legge della regione Emi-
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lia-Romagna 2 luglio 1988, n. 27. Sono 
inoltre considerate aree contigue al Parco 
del Delta del Po, ai sensi dell’articolo 32 
della legge 6 dicembre 1991, n. 394, i siti 
di “rete Natura 2000” e le zone di prote-
zione speciale disciplinati rispettivamente 
dalle direttive 92/43/CEE del Consiglio, del 
21 maggio 1992, e 2009/147/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 30 no-
vembre 2009, confinanti con i perimetri 
dei due parchi regionali, che conservano 
l’attuale regime vincolistico di tutela.

2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 
del presente articolo è adottato nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) introdurre una disciplina dell’ordina-
mento e dell’organizzazione del Parco del 
Delta del Po tale da garantire, in un regime 
di collaborazione con gli enti territoriali in-
teressati, il raggiungimento delle finalità di 
tutela e di conservazione, nonché di difesa 
degli equilibri naturali del territorio, previste 
dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394, dalle 
citate leggi regionali istitutive dei Parchi re-
gionali del Delta del Po del Veneto e dell’E-
milia-Romagna nonché dalle citate direttive 
92/43/CEE e 2009/147/CE, e la salvaguardia 
dei princìpi di tutela della fauna selvatica in-
dicati negli articoli 1 e 2 della legge 11 feb-
braio 1992, n. 157; 

b) prevedere che il Parco del Delta del 
Po persegua altresì le finalità di sviluppo so-
cio-economico dei territori di competenza 
mediante la promozione e il sostegno delle 
attività economiche tradizionali e di forme 
di turismo sostenibile ecocompatibile, anche 
attraverso lo sviluppo della filiera delle im-
prese dei settori interessati; 

c) configurare il Parco del Delta del Po 
come parco orientato a rivalutare e rendere 
socialmente disponibile il grande patrimonio 
di risorse ambientali, faunistiche e storico- 
culturali dell’area deltizia in armonia con il 
complesso dei beni ambientali e paesaggi-
stico-culturali del Paese; valorizzare e coor-
dinare i sistemi di attività direttamente o in-
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direttamente legate all’utilizzazione del po-
tenziale delle risorse fisiche degli ambienti 
umidi presenti, garantendo il rispetto di que-
sti ultimi; 

d) prevedere che il nuovo Ente parco 
provveda, entro sei mesi dall’insediamento 
dei suoi organi, all’elaborazione di un piano 
del Parco del Delta del Po che tenga conto 
dei programmi d’area e dei piani territoriali 
vigenti nei Parchi regionali esistenti, dei 
piani di gestione e delle misure di conserva-
zione dei siti di “rete Natura 2000” confi-
nanti con i parchi regionali esistenti e che 
sia altresì coerente con i princìpi fondamen-
tali, oltre che dotato dei contenuti di cui al-
l’articolo 143, comma 1, del codice dei beni 
culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e succes-
sive modificazioni. Tale piano deve anche 
affrontare le tematiche attinenti agli impatti 
delle attività economiche e produttive, anche 
se dismesse, alle problematiche connesse 
alla gestione fluviale e alla gestione inte-
grata della fascia costiera, nonché alla valo-
rizzazione integrata del capitale naturale e 
culturale dei sistemi territoriali di pregio me-
diante specifiche concertazioni con le re-
gioni, con i comuni del Parco e la Riserva 
di Biosfera Delta del Po – MAB UNESCO, 
così come riconosciuta nell’anno 2015; 

e) prevedere che l’Ente parco del Delta 
del Po succeda in tutti i rapporti giuridici at-
tivi e passivi degli Enti parco regionali e 
che tutti gli atti inerenti la successione del-
l’Ente parco del Delta del Po nei rapporti 
giuridici attivi e passivi degli Enti parco re-
gionali siano fiscalmente neutri e non siano 
soggetti a imposte e tasse, ad eccezione del-
l’imposta sul valore aggiunto; 

f) prevedere misure idonee ad assicu-
rare la continuità occupazionale, presso il 
nuovo Ente parco del Delta del Po, dei di-
pendenti a tempo indeterminato degli Enti 
parco regionali che prestano servizio alla 
data di entrata in vigore della presente 
legge, nonché la copertura delle spese obbli-
gatorie a valere sulle corrispondenti risorse 
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rese disponibili a legislazione vigente dalle 
regioni e dagli enti locali territorialmente in-
teressati; 

g) disporre le abrogazioni e modifica-
zioni della normativa vigente in contrasto 
con la nuova normativa per la disciplina 
del sistema di tutela e di sviluppo delle 
aree interessate; 

h) integrare il piano per il parco con il 
piano di azione dell’area Riserva di Biosfera 
Delta del Po MAB – UNESCO, così come 
riconosciuta nell’anno 2015.

3. Il decreto legislativo di cui al comma 1 
è adottato su proposta del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare 
e del Ministro dei beni e delle attività cultu-
rali e del turismo, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, previa in-
tesa con le regioni Emilia-Romagna e Ve-
neto. Il mancato raggiungimento dell’intesa 
preclude l’adozione del decreto. Lo schema 
di decreto legislativo è successivamente tra-
smesso alle Camere per l’espressione dei pa-
reri delle Commissioni parlamentari compe-
tenti, che si pronunciano nel termine di 
trenta giorni dalla data di trasmissione. Qua-
lora non intenda conformarsi ai pareri parla-
mentari, il Governo trasmette nuovamente il 
testo alle Camere con le sue osservazioni e 
con eventuali modificazioni, corredate dei 
necessari elementi integrativi di informa-
zione e motivazione. Le Commissioni com-
petenti possono esprimersi sulle osservazioni 
del Governo entro il termine di dieci giorni 
dalla data della nuova trasmissione. Decorso 
tale termine, il decreto può comunque essere 
adottato.

4. Entro due anni dalla data di entrata in 
vigore del decreto legislativo di cui al 
comma 1, il Governo può adottare disposi-
zioni correttive ed integrative, nel rispetto 
degli stessi princìpi e criteri direttivi e con 
le medesime procedure di cui ai commi 2 
e 3.
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Art. 26.

(Delega al Governo per l’introduzione di un 
sistema volontario di remunerazione dei 

servizi ecosistemici)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, uno o più de-
creti legislativi per l’introduzione di un si-
stema volontario di pagamento dei servizi 
ecosistemici (PSE).

2. I decreti legislativi di cui al comma 1 
sono adottati, su proposta del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, sentita la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, e successive modificazioni, 
nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri di-
rettivi: 

a) prevedere che il sistema di PSE sia 
definito, su base volontaria, quale remunera-
zione di una quota di valore aggiunto deri-
vante dalla fornitura dei servizi ecosistemici 
secondo meccanismi di carattere negoziale 
tra fornitori e beneficiari, fermi restando la 
salvaguardia nel tempo degli ecosistemi non-
ché l’eventuale incremento della loro funzio-
nalità, ovvero il loro ripristino, ove necessa-
rio; 

b) prevedere che il sistema di PSE sia 
attivato, in particolare, in presenza di un in-
tervento pubblico di assegnazione in conces-
sione di un bene naturalistico di interesse 
comune, che deve mantenere intatte o incre-
mentare le sue funzioni; 

c) prevedere che nello strumento nego-
ziale siano specificamente individuati i ser-
vizi oggetto di remunerazione e il loro va-
lore, nonché definiti i relativi obblighi con-
trattuali e le modalità di pagamento; 

d) prevedere in ogni caso che il sistema 
di PSE possa essere attivato per i seguenti 
servizi: formazione e rigenerazione del 
suolo; fissazione del carbonio delle foreste 
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e dell’arboricoltura da legno di proprietà de-
maniale, collettiva e privata; regimazione e 
regolazione delle acque nei bacini idrici; sal-
vaguardia della biodiversità con specifico ri-
guardo alla funzione di conservazione delle 
specie e degli habitat, delle prestazioni eco-
sistemiche e delle qualità paesaggistiche, an-
che tenendo conto del ruolo delle infrastrut-
ture verdi di cui alla comunicazione della 
Commissione europea COM(2013) 249 fi-
nal; utilizzazione di proprietà demaniali, col-
lettive e private per produzioni energetiche; 
servizi ricreativi e del tempo libero legati 
al turismo ambientale, paesaggistico e cultu-
rale, nonché servizi educativi concernenti il 
capitale naturale; servizi ecosistemici gene-
rati dagli agricoltori, dai selvicoltori e dagli 
altri gestori del territorio agroforestale nel-
l’esercizio delle proprie attività, anche me-
diante meccanismi di incentivazione previsti 
nei programmi territoriali; 

e) prevedere che nel sistema di PSE 
siano considerati interventi di pulizia e ma-
nutenzione dell’alveo dei fiumi e dei tor-
renti, nonché interventi di salvaguardia e ri-
pristino della biodiversità; 

f) coordinare e razionalizzare gli istituti 
esistenti in materia; 

g) prevedere, in particolare, forme di 
remunerazione di servizi ecosistemici forniti 
dai comuni, dalle loro unioni, dalle aree pro-
tette e dalle organizzazioni di gestione col-
lettiva dei beni comuni, comunque denomi-
nate, e prevedere, conseguentemente, idonee 
forme di rendicontazione; 

h) prevedere che gli introiti finanziari 
derivanti dal sistema di PSE siano destinati 
anche all’adeguata manutenzione del capitale 
naturale, disponendo per i fornitori e i bene-
ficiari di servizi ecosistemici l’onere di adot-
tare appositi strumenti volti ad assicurare 
tale vincolo di destinazione; 

i) introdurre forme di premialità a bene-
ficio degli enti territoriali e degli enti gestori 
delle aree protette che utilizzano, in modo 
sistematico, sistemi di contabilità ambientale 
in conformità alla normativa dell’Unione eu-
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ropea e forme innovative di rendicontazione 
dell’azione amministrativa; 

l) ritenere precluse dal sistema di PSE 
le attività di stoccaggio di gas naturale in 
acquiferi profondi, nonché la funzione di ri-
sorsa genetica in considerazione dell’attua-
zione del protocollo di Nagoya alla Conven-
zione sulla diversità biologica relativa all’ac-
cesso alle risorse genetiche e alla giusta ed 
equa ripartizione dei benefici derivanti dalla 
loro utilizzazione; 

m) tener conto dei compiti del Comitato 
per il capitale naturale previsto dall’articolo 
67 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, 
provvedendo al coordinamento delle norme 
introdotte dai decreti legislativi con quelle 
contenute in tale disposizione.

3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui 
al comma 1, corredati di relazione tecnica 
che dia conto della neutralità finanziaria 
dei medesimi, sono trasmessi alle Camere 
affinché su di essi siano espressi, entro 
trenta giorni dalla data di assegnazione, i pa-
reri delle Commissioni parlamentari compe-
tenti per materia e per i profili finanziari. 
Decorso tale termine, i decreti possono es-
sere comunque emanati. Qualora il termine 
per l’espressione dei pareri parlamentari di 
cui al presente comma scada nei trenta 
giorni che precedono o seguono la scadenza 
del termine previsto al comma 1, quest’ul-
timo è prorogato di tre mesi.

4. Entro ventiquattro mesi dalla data di 
entrata in vigore dell’ultimo dei decreti legi-
slativi di cui al presente articolo possono es-
sere emanati uno o più decreti legislativi in-
tegrativi e correttivi, nel rispetto dei princìpi 
e criteri direttivi di cui al comma 2, nonché 
della procedura di cui al comma 3. 
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ANNESSO 
(articolo 9, comma 2) 

«ALLEGATO I 
(articolo 11.1, comma 2) 

SPECIE 

DISTRIBUZIONE 

NATURALE IN 

ITALIA 

AREA DI POSSIBILE ALLOCTO-

NIA, DOVE LA SPECIE VA CON-

SIDERATA AUTOCTONA AI SENSI 

DEL PRESENTE ARTICOLO 

Crocidura ichnusae (croci-
dura mediterranea)  

Sardegna, Pantelleria 

Crocidura suaveolens (cro-
cidura minore) 

Italia cont. Capraia, Elba 

Erinaceus europeus (riccio) Italia cont. Sardegna, Sicilia, Elba 

Suncus etruscus (mustiolo) Italia cont. Sardegna, Sicilia, Li-
pari, Elba 

Lepus capensis (lepre sarda) Italia cont. Sardegna 

Lepus europaeus (lepre eu-
ropea) 

Italia cont. Italia meridionale 
continentale 

Oryctolagus cuniculus (co-
niglio selvatico europeo) 

Italia cont. Italia continentale, Si-
cilia, Sardegna 

Eliomys quercinus (quer-
cino) 

Italia cont. Sardegna, Capraia, 
Lipari 

Glis glis (ghiro) Italia cont. Sardegna, Sicilia, 
Elba, Salina 

Muscardinus avellanarius 
(moscardino) 

Italia cont. Sicilia 

Hystrix cristata (istrice) Italia cont. Sicilia, Elba 

Vulpes vulpes (volpe) Italia cont. Sardegna, Sicilia 

Martes martes (martora) Italia cont. Sardegna, Sicilia, 
Elba 

Mustela nivalis (donnola) Italia cont. Sardegna, Sicilia 

Felis silvestris (gatto selva-
tico) 

Italia cont. Sardegna, Sicilia 

Sus scrofa (cinghiale)  Sardegna 

Dama dama (daino)  Italia meridionale (ad 
esclusione Sicilia, 
Sardegna) 

Cervus elaphus (cervo no-
bile)  

Sardegna 

Ovis orientalis musimon 
(muflone)  

Sardegna 

Capra aegragus (capra sel-
vatica)  

Montecristo 

Phasianus colchicus (fa-
giano comune)  

Italia 

Alectoris barbara (pernice 
sarda)  

Sardegna 

».
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DISEGNO DI LEGGE N. 119 

D’INIZIATIVA DEL SENATORE D’ALÌ 

Art. 1.

(Modifiche all’articolo 2 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 2 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) i commi 1, 2, 3, 4 e 5 sono sostituiti 
dai seguenti: 

«1. I parchi nazionali sono costituiti da 
aree terrestri, fluviali, lacuali e da eventuali 
estensioni a mare che contengono uno o 
più ecosistemi intatti o anche parzialmente 
alterati da interventi antropici, una o più for-
mazioni fisiche, geologiche, geomorfologi-
che, biologiche, di rilievo internazionale o 
nazionale per valori naturalistici, scientifici, 
estetici, culturali, educativi e ricreativi tali 
da richiedere l’intervento dello Stato ai fini 
della loro conservazione per le generazioni 
presenti e future. 

2. I parchi naturali regionali sono costi-
tuiti da aree terrestri, fluviali e lacuali, di 
valore naturalistico e ambientale, che costi-
tuiscono, nell’ambito di una o più regioni li-
mitrofe, un sistema omogeneo individuato 
dagli assetti naturali dei luoghi, dai valori 
paesaggistici ed artistici e dalle tradizioni 
culturali delle popolazioni locali. 

3. Le riserve naturali sono costituite da 
aree terrestri, fluviali e lacuali che conten-
gono una o più specie naturalisticamente ri-
levanti della flora e della fauna, ovvero pre-
sentano uno o più ecosistemi importanti per 
le diversità biologiche o per la conserva-
zione delle risorse genetiche. Le riserve na-
turali possono essere statali o regionali in 
base alla rilevanza degli interessi attraverso 
di esse tutelati. 

4. Le aree marine protette e le riserve na-
turali marine sono costituite da ambienti ma-
rini, dati dalle acque, dai fondali e dai tratti 
di costa prospicienti ricadenti nel demanio 
marittimo, che presentano un rilevante inte-
resse per le caratteristiche naturali, geomor-
fologiche, fisiche, biochimiche con partico-
lare riguardo alla flora e alla fauna marine 
e costiere e per l’importanza scientifica, eco-
logica, culturale, educativa ed economica 
che rivestono. 

5. Le aree marine protette si intendono al-
tresì definite ai sensi del protocollo di Gine-
vra relativo alle aree specialmente protette 
del Mediterraneo, ratificato ai sensi della 
legge 5 marzo 1985, n. 127»; 

b) dopo il comma 5 sono inseriti i se-
guenti: 

«5-bis. La classificazione delle aree ma-
rine protette e delle riserve marine è effet-
tuata in base alle caratteristiche dimensionali 
del territorio e del contesto ambientale e so-
cio-economico, quali l’estensione del tratto 
di mare, la lunghezza e la complessità geo-
morfologica della linea di costa, la profon-
dità e la varietà dei fondali, la significatività 
degli ecosistemi marini e costieri, la pre-
senza e l’incidenza dei fattori antropici e de-
gli interessi socio-economici. In particolare, 
le riserve marine sono costituite da ambiti 
di minore dimensione e complessità, più 
omogenei territorialmente, dedicati essenzial-
mente alla tutela di particolari specie, habi-
tat o ecosistemi. 

5-ter. Le aree marine protette e le riserve 
marine contigue o antistanti i parchi nazio-
nali terrestri sono ricomprese integralmente 
nei parchi nazionali, previa istruttoria tec-
nica svolta secondo la procedura di cui al-
l’articolo 18, comma 1, che in tale caso 
sono classificati come parchi nazionali con 
estensione a mare. Nei parchi nazionali 
con estensione a mare si applicano per la 
parte marina le disposizioni di legge relative 
alle aree marine protette e alle riserve ma-
rine. Dall’attuazione del presente comma 
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non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. 

5-quater. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, si provvede alla riclas-
sificazione delle aree protette marine già 
istituite in riserve marine, aree marine pro-
tette e parchi nazionali con estensione a 
mare. Nei parchi nazionali già istituiti conti-
gui o antistanti alle aree marine protette e 
alle riserve marine, sono recepite le perime-
trazioni, le zonazioni, le discipline delle atti-
vità non consentite e consentite previste dai 
decreti istitutivi delle medesime aree e ri-
serve marine. La gestione contabile e ammi-
nistrativa delle aree marine protette e delle 
riserve marine ricomprese nei parchi nazio-
nali con estensione a mare è interamente as-
sorbita dall’Ente parco. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. 

5-quinquies. Il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di in-
tesa con le regioni, avvia l’iter istitutivo di 
riserve marine nei tratti di costa e negli 
specchi acquei nei quali sono state istituite 
aree protette regionali con estensione a 
mare. Le suddette riserve marine sono prio-
ritariamente affidate in gestione alle regioni 
o agli enti locali da esse delegati. Alla 
data di istituzione delle citate riserve marine, 
le regioni adeguano ai dispositivi della pre-
sente legge i provvedimenti istitutivi delle 
predette aree protette regionali con esten-
sione a mare, escludendo i tratti di mare 
dalla perimetrazione. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. 

5-sexies. Per i parchi nazionali con esten-
sione a mare dell’Arcipelago Toscano e del-
l’Arcipelago di La Maddalena sono disposte, 
con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, le mo-

difiche per l’adeguamento della parte marina 
alle perimetrazioni, alle zonazioni, e alle di-
scipline delle attività non consentite e con-
sentite secondo gli standard vigenti nelle re-
stanti aree marine protette, secondo quanto 
stabilito dagli articoli 18, 19 e 19-bis. Dal-
l’attuazione del presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica».

2. Il decreto di cui all’articolo 2, comma 
5-quater, della legge n. 394 del 1991, intro-
dotto dal comma 1, lettera b), del presente 
articolo, è adottato entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge.

3. Il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare avvia l’iter istitutivo 
di riserve marine ai sensi dell’articolo 2, 
comma 5-quinquies, della legge n. 394 del 
1991, introdotto dal comma 1, lettera b), 
del presente articolo, entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge.

4. Il decreto di cui all’articolo 2, comma 
5-sexies, della legge n. 394 del 1991, intro-
dotto dal comma 1, lettera b), del presente 
articolo, è adottato entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge.

5. All’articolo 2 della legge n. 394 del 
1991 è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«9-ter. L’istituzione di un nuovo parco 
assorbe tutte le altre aree protette, nazionali, 
regionali o locali comprese nel territorio del 
nuovo parco».

Art. 2.

(Introduzione dell’articolo 7-bis della legge 
n. 394 del 1991)

1. Al titolo I della legge n. 394 del 1991 
è aggiunto, in fine, il seguente articolo: 

«Art. 7-bis. - (Contributo per la tutela 
ambientale delle aree protette delle isole mi-
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nori). – 1. A decorrere dal 1º gennaio 2013 i 
comuni delle isole minori di cui all’articolo 
25, comma 7, della legge 28 dicembre 
2001, n. 448, nelle quali sono presenti aree 
protette di cui alla presente legge, possono 
deliberare con apposito regolamento, adot-
tato ai sensi dell’articolo 52 del decreto legi-
slativo 15 dicembre 1997, n. 446, l’istitu-
zione di un contributo per lo sbarco di pas-
seggeri sul proprio territorio operante anche 
per periodi limitati dell’anno, destinato a fi-
nanziare interventi per la tutela ambientale, 
nonché per il controllo della sicurezza terri-
toriale, per il potenziamento del servizi igie-
nico-sanitari e per il miglioramento dell’ac-
coglienza e della promozione turistiche. 

2. Il contributo di cui al comma 1 non 
può superare la misura massima di 2 euro 
per passeggero e non è dovuto dai soggetti 
residenti, dai lavoratori e dagli studenti pen-
dolari, nonché da altri soggetti appartenenti 
a categorie da tutelare, che arrivano sulle 
isole minori mediante le compagnie di navi-
gazione concessionarie delle linee marittime, 
nonché dai componenti dei nuclei familiari 
dei soggetti che risultino aver pagato l’impo-
sta municipale unica (IMU). 

3. Il regolamento adottato ai sensi delle 
disposizioni di cui al comma 1 determina, 
in particolare: 

a) la misura del contributo;. 
b) eventuali riduzioni ed esenzioni, de-

terminate in relazione alle incentivazioni a 
favore di operatori turistici e al prolunga-
mento della stagione turistica, alle motiva-
zioni relative allo sbarco di passeggeri e 
alle caratteristiche socio-economiche dei 
soggetti passivi; 

c) l’eventuale periodo infrannuale di 
applicazione del contributo. 

4. Le compagnie di navigazione e gli altri 
vettori di cui al comma 2 provvedono al 
versamento del contributo, con diritto di ri-
valsa sui soggetti passivi, e presentano al 
comune la relativa dichiarazione, nel rispetto 
dei termini e delle modalità stabiliti dal re-

golamento adottato ai sensi delle disposi-
zioni di cui al comma 1».

Art. 3.

(Modifica all’articolo 8 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 8, comma 7, della legge 
n. 394 del 1991 dopo la parola: «marine» 
sono inserite le seguenti: «e le riserve ma-
rine».

Art. 4.

(Modifiche all’articolo 9 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 9 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) i commi da 1 a 8-bis sono sostituiti 
dai seguenti: 

«1. L’Ente parco ha personalità di diritto 
pubblico, sede legale e amministrativa nel 
territorio del parco ed è sottoposto alla vigi-
lanza del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare. 

2. Sono organi dell’Ente: 

a) il Presidente; 
b) il Consiglio direttivo; 
c) il revisore dei conti; 
d) la Comunità del parco. 

3. Gli organi dell’Ente parco durano in 
carica cinque anni. 

4. Il Presidente del parco nazionale è no-
minato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare, d’intesa con i presidenti delle regioni 
o delle province autonome di Trento e di 
Bolzano nel cui territorio ricade in tutto o 
in parte il parco. L’intesa è resa entro trenta 
giorni, trascorsi i quali è da ritenersi acqui-
sita tramite silenzio assenso. In caso di ri-
sposta negativa alla richiesta di intesa, il Mi-
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nistro propone una seconda intesa con un 
candidato diverso e in caso di un nuovo 
esito negativo procede direttamente alla no-
mina del Presidente escludendo i due nomi 
su cui l’intesa è stata negata. La carica di 
Presidente di parco nazionale è incompati-
bile con qualsiasi incarico pubblico ammini-
strativo o elettivo. 

5. Nelle more della nomina del Presidente 
del parco nazionale e al fine di assicurare la 
continuità amministrativa e il regolare svol-
gimento delle attività prioritarie dell’Ente 
parco, rimangono in carica il Consiglio e il 
Presidente uscenti. 

6. Il Presidente del parco nazionale ha la 
legale rappresentanza dell’Ente parco, ne 
coordina l’attività, esercita le funzioni che 
gli sono delegate dal Consiglio direttivo, 
adotta i provvedimenti urgenti ed indifferi-
bili che sottopone alla ratifica del Consiglio 
direttivo nella seduta successiva. 

7. Il Presidente del parco nazionale, se la-
voratore dipendente, pubblico o privato, ha 
diritto di assentarsi dal lavoro per l’intera 
giornata in cui è convocato il Consiglio di-
rettivo e ha altresì diritto di assentarsi per 
un massimo di 48 ore lavorative al mese. 
Il Presidente del parco, se lavoratore dipen-
dente, ha diritto ad ulteriori permessi non re-
tribuiti sino ad un massimo di 24 ore lavo-
rative mensili qualora risultino necessari 
per l’espletamento dell’incarico. Gli even-
tuali oneri finanziari derivanti dall’attuazione 
delle disposizioni di cui al presente comma 
sono a carico del bilancio dell’Ente parco. 

8. Al Presidente del parco nazionale 
spetta un’indennità di carica consistente in 
un compenso annuo fisso, nell’ammontare 
fissato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. La regione determina 
l’indennità di carica spettante al Presidente 
del parco regionale e del consorzio del 
parco. L’indennità è dimezzata per i lavora-
tori dipendenti del parco nazionale che non 
abbiano richiesto l’aspettativa. Gli eventuali 

oneri finanziari derivanti dall’attuazione 
delle disposizioni di cui al presente comma 
sono a carico del bilancio dell’Ente parco. 

8-bis. Il Consiglio direttivo del parco na-
zionale è formato dal Presidente e da un nu-
mero di componenti rispettivamente pari a 
otto per i parchi il cui territorio comprende 
sino a venti comuni e a dieci per i parchi 
il cui territorio comprende più di venti co-
muni. 

8–ter. I componenti del Consiglio diret-
tivo sono nominati, entro trenta giorni dalla 
comunicazione della designazione, con de-
creto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare e sono scelti 
tra persone particolarmente qualificate per 
le attività in materia di conservazione della 
natura e gestione delle aree protette o tra i 
rappresentanti della Comunità del parco, se-
condo le seguenti modalità: 

a) il 50 per cento dei componenti su 
designazione della Comunità del parco con 
voto limitato, almeno la metà dei quali 
scelta tra i sindaci della stessa Comunità 
del parco; 

b) il 50 per cento dei componenti, scelti 
tra esperti in materia naturalistica e ambien-
tale, su designazione: 

1) nel caso di consigli direttivi di 
otto componenti, uno delle associazioni am-
bientaliste individuate al sensi dell’articolo 
13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, uno 
dell’ISPRA, uno delle associazioni agricole 
e uno dell’Accademia nazionale dei Lincei, 
della Società botanica italiana, dell’Unione 
zoologica italiana e delle Università degli 
studi con sede nelle province nei cui territori 
ricade il parco; 

2) nel caso di consigli direttivi di 
dieci componenti, due delle associazioni am-
bientaliste, uno dell’ISPRA, uno delle asso-
ciazioni nazionali degli agricoltori e uno del-
l’Accademia nazionale dei Lincei, della So-
cietà botanica italiana, dell’Unione zoologica 
italiana e delle Università degli studi con 
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sede nelle province nei cui territori ricade il 
parco. 

8-quater. Le designazioni sono effettuate 
entro quarantacinque giorni dalla richiesta 
del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare. Decorsi ulteriori 
trenta giorni dalla scadenza del termine di 
quarantacinque giorni, il Presidente esercita 
le funzioni del Consiglio direttivo sino al-
l’insediamento di questo ai sensi del comma 
8–sexies. Per i membri del Consiglio diret-
tivo designati dalla Comunità del parco che 
ricoprono la carica di sindaco di un comune 
o di presidente di una comunità montana, di 
una provincia o di una regione presente 
nella comunità del parco, la cessazione dalla 
predetta carica a qualsiasi titolo comporta la 
decadenza immediata dall’incarico di mem-
bro del Consiglio direttivo e il conseguente 
rinnovo della designazione. La stessa norma 
si applica nei confronti degli assessori e dei 
consiglieri dei medesimi enti. 

8-quinquies. Il Consiglio direttivo elegge 
al proprio interno un vice presidente, scelto 
tra i membri designati dalla Comunità del 
parco, che in caso di assenza o impedimento 
del Presidente ne esercita le funzioni. 

8-sexies. Il Consiglio direttivo è legitti-
mamente insediato quando sia nominata la 
maggioranza dei suoi componenti. 

8-septies. Il Consiglio direttivo delibera in 
merito a tutte le questioni generali ed in par-
ticolare sui bilanci, che sono trasmessi al 
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare e al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sui regolamenti e sulla 
proposta di piano per il parco di cui all’arti-
colo 12. In caso di parità di voti prevale il 
voto del Presidente. 

8-octies. Lo statuto dell’Ente parco è de-
liberato dal Consiglio direttivo, sentito il pa-
rere della Comunità del parco, ed è tra-
smesso per l’approvazione al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare»; 

b) il comma 10 è sostituito dai se-
guenti: 

«10. Il revisore dei conti esercita il ri-
scontro contabile sugli atti dell’Ente parco 
secondo le norme di contabilità dello Stato 
e sulla base dei regolamenti di contabilità 
dell’Ente, approvati dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze di concerto con il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare. 

10–bis. Il revisore dei conti è nominato 
con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, tra funzionari della Ragioneria ge-
nerale dello Stato ovvero tra iscritti nel 
ruolo dei revisori ufficiali dei conti»; 

c) il comma 11 è sostituito dal se-
guente: 

«11. Il direttore del parco è nominato dal 
Presidente del parco in considerazione delle 
attitudini, delle competenze e delle capacità 
professionali possedute, purché attinenti al 
conferimento dell’incarico. Il Presidente del 
parco provvede a stipulare con il direttore 
nominato un apposito contratto di diritto pri-
vato per una durata non superiore a cinque 
anni. Alla cessazione dalla carica del Presi-
dente che lo ha nominato il direttore può es-
sere revocato dall’incarico entro novanta 
giorni, decorsi i quali si intende confermato 
sino alla naturale scadenza del contratto»; 

d) il comma 12-bis è sostituito dal se-
guente: 

«12–bis. Ai vice presidenti e agli altri 
componenti del Consiglio direttivo spettano 
gettoni di presenza per la partecipazione 
alle riunioni del Consiglio direttivo, nell’am-
montare fissato con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze».
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Art. 5.

(Modifiche agli articoli 1, 11, 12, 14, 25, 26 
e 32 della legge n. 394 del 1991)

1. Alla legge n. 394 del 1991 sono appor-
tate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 12: 
1) al comma 1, dopo la lettera e) 

sono aggiunte le seguenti: 

«e-bis) iniziative atte a favorire, nel ri-
spetto delle finalità del parco, lo sviluppo 
economico e sociale delle collettività even-
tualmente residenti all’interno del parco e 
nei territori adiacenti; 

e-ter) mantenimento e recupero delle 
caratteristiche ambientali dei luoghi interes-
sati, ivi compresi il patrimonio edilizio esi-
stente, le attività agro-silvo-pastorali e l’a-
gricoltura biologica quali elementi delle eco-
nomie locali da qualificare e valorizzare 
nonché il turismo ecosostenibile come atti-
vità non solo stagionale»; 

2) al comma 2, lettera a), le parole: 
«riserve integrali» sono sostituite dalle se-
guenti: «zone di riserva integrale»; 

3) al comma 2, lettera b), le parole: 
«riserve generali orientate» sono sostituite 
dalle seguenti: «zone di riserva generale 
orientata»; 

4) al comma 2, lettera c), le parole: 
«aree di» sono sostituite dalle seguenti: 
«zone di»; 

5) al comma 2, lettera d), le parole: 
«aree di» sono sostituite dalle seguenti: 
«zone di»; 

6) dopo il comma 2 sono inseriti i 
seguenti: 

«2-bis. Il piano reca altresì l’indicazione 
anche di aree contigue ed esterne rispetto 
al territorio del parco naturale, aventi finalità 
di zona di transizione e individuate d’intesa 
con la regione. Rispetto alle aree contigue 
possono essere previste dal regolamento del 
parco misure di disciplina della caccia, della 

pesca, delle attività estrattive e per la tutela 
dell’ambiente, ove necessarie per assicurare 
la conservazione dei valori dell’area protetta. 
In ragione della peculiare valenza e destina-
zione funzionale dell’area contigua, in essa 
l’attività venatoria è regolamentata dall’Ente 
parco, sentiti la provincia e l’ambito territo-
riale di caccia competenti, e può essere eser-
citata solo dai soggetti aventi facoltà di ac-
cesso all’ambito territoriale di caccia com-
prendente l’area contigua. Per esigenze con-
nesse alla conservazione del patrimonio fau-
nistico, l’Ente parco può disporre, per parti-
colari specie di animali, divieti e prescri-
zioni riguardanti le modalità ed i tempi della 
caccia. Tali divieti e prescrizioni sono rece-
piti dai calendari venatori regionali e provin-
ciali ed assistiti dalle sanzioni previste dalla 
legislazione venatoria. 

2-ter. Ai fini di cui al comma 1, lettera e- 
bis), il piano può prevedere in particolare: la 
concessione di sovvenzioni a privati ed enti 
locali; la predisposizione di attrezzature, im-
pianti di depurazione e per il risparmio ener-
getico, servizi ed impianti di carattere turi-
stico-naturalistico da gestire in proprio o 
da concedere in gestione a terzi sulla base 
di atti di concessione alla stregua di specifi-
che convenzioni; l’agevolazione o la promo-
zione, anche in forma cooperativa, di attività 
tradizionali artigianali, agro-silvo-pastorali, 
culturali, di servizi sociali e biblioteche, di 
restauro, anche di beni naturali, e di ogni al-
tra iniziativa atta a favorire, nel rispetto 
delle esigenze di conservazione del parco, 
lo sviluppo del turismo e delle attività locali 
connesse. Una quota parte di tali attività 
deve consistere in interventi diretti a favorire 
l’occupazione giovanile ed il volontariato, 
nonché l’accessibilità e la fruizione, in parti-
colare per i soggetti diversamente abili»; 

7) i commi 4 e 5 sono sostituiti dai 
seguenti: 

«4. Il piano adottato è depositato per qua-
ranta giorni presso le sedi dei comuni, delle 
comunità montane e delle regioni interes-
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sate; chiunque può prenderne visione ed 
estrarne copia. Entro i successivi quaranta 
giorni chiunque può presentare osservazioni 
scritte, sulle quali l’Ente parco esprime il 
proprio parere entro trenta giorni. Entro cen-
toventi giorni dal ricevimento di tale parere 
la regione si pronuncia sulle osservazioni 
presentate e, d’intesa con l’Ente parco per 
quanto concerne le aree di cui alle lettere 
a), b) e c) del comma 2 e d’intesa, oltre 
che con l’Ente parco, anche con i comuni 
interessati per quanto concerne le aree di 
cui alla lettera d) del medesimo comma 2, 
emana il provvedimento d’approvazione. 

5. Qualora il piano non venga definitiva-
mente approvato entro dodici mesi dall’ado-
zione, esso si intende comunque approvato»; 

b) i commi 1, 2, 3, 4 e 6 dell’articolo 
14 sono abrogati; 

c) all’articolo 25: 

1) il comma 1 è sostituito dal se-
guente: 

«1. Strumento di attuazione delle finalità 
del parco naturale regionale è il piano per 
il parco»; 

2) il comma 3 è sostituito dal se-
guente: 

«3. Nel rispetto delle finalità istitutive e 
delle previsioni del piano per il parco e 
nei limiti del regolamento, il parco pro-
muove iniziative, coordinate con quelle delle 
regioni e degli enti locali interessati, atte a 
favorire la crescita economica, sociale e cul-
turale delle comunità residenti. A tal fine nel 
piano per il parco sono inserite indicazioni 
per la promozione delle attività compatibili»; 

3) al comma 4, le parole: «Al finan-
ziamento del piano pluriennale economico e 
sociale, di cui al comma 3,» sono sostituite 
dalle seguenti: «Al finanziamento del piano 
per il parco»; 

d) all’articolo 26, comma 1, le parole: 
«pluriennale economico e sociale di cui al-
l’articolo 25, comma 3» sono sostituite dalle 

seguenti: «per il parco di cui all’articolo 
25»; 

e) l’articolo 32 è sostituito dal se-
guente: 

«Art. 32. - (Pianificazione e regolamenta-
zione delle aree contigue). – 1. Il regola-
mento per l’area protetta regionale contiene, 
ove necessarie per assicurare la conserva-
zione dei valori dell’area protetta, le even-
tuali misure di disciplina dell’attività venato-
ria, della pesca, delle attività estrattive e per 
la tutela dell’ambiente relative alle aree con-
tigue esterne al territorio dell’area naturale 
protetta, in conformità a quanto previsto 
dal relativo piano per le aree medesime. 

2. In ragione della peculiare valenza e de-
stinazione funzionale delle aree contigue, in 
esse l’attività venatoria può essere esercitata 
solo dai soggetti aventi facoltà di accesso al-
l’ambito territoriale di caccia comprendente 
l’area contigua, salvi i divieti e le prescri-
zioni che l’organismo di gestione dell’area 
naturale protetta, per esigenze connesse alla 
conservazione del patrimonio faunistico del-
l’area stessa, può disporre, per particolari 
specie di animali»; 

f) all’articolo 11: 
1) al comma 1, dopo le parole: «en-

tro il territorio del parco» sono inserite le 
seguenti: «e nelle aree ad esso contigue»; 

2) al comma 6, dopo le parole: 
«d’intesa con le regioni e le province auto-
nome interessate;» sono inserite le seguenti: 
«decorsi inutilmente dodici mesi dall’inoltro, 
da parte dell’Ente parco, del regolamento al 
Ministero, il regolamento si intende appro-
vato;»; 

g) all’articolo 1, dopo il comma 5 è ag-
giunto il seguente: 

«5-bis. È riconosciuta alla Federazione 
italiana parchi e riserve naturali (Federpar-
chi) la titolarità della rappresentanza istitu-
zionale in via generale degli enti di gestione 
delle aree protette. In considerazione della 
rappresentanza istituzionale ad essa ricono-
sciuta, Federparchi, nel proprio statuto, ga-
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rantisce la facoltà di accesso alla federazione 
a tutte le aree protette e princìpi di funzio-
namento di partecipazione democratica».

Art. 6.

(Modifiche all’articolo 16 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 16 della legge n. 394 del 
1991, dopo il comma 1 sono inseriti i se-
guenti: 

«1-bis. Un contributo di ammontare pari 
al 10 per cento del canone relativo a conces-
sioni di derivazione d’acqua, ad uso idro-
elettrico per impianti di potenza superiore 
al 220 kilowatt o ad uso idropotabile, da 
corpi idrici compresi in tutto o in parte nel 
territorio dell’area protetta, deve essere ver-
sato dal titolare del canone all’ente di ge-
stione dell’area protetta in unica soluzione 
e a titolo di contributo alle spese per il recu-
pero ambientale e della naturalità. 

1-ter. I titolari di autorizzazioni all’eserci-
zio di attività estrattive nelle aree contigue 
di cui al comma 2-bis dell’articolo 12 sono 
tenuti a versare annualmente all’ente di ge-
stione dell’area protetta, in unica soluzione 
e a titolo di contributo alle spese per il recu-
pero ambientale e della naturalità, una 
somma commisurata al tipo e alla quantità 
del materiale annualmente estratto il cui am-
montare è definito da apposita convenzione 
stipulata con l’ente di gestione. 

1-quater. I titolari di impianti a biomasse 
presenti nel territorio dell’area protetta e 
nelle aree contigue di cui al comma 2-bis 
dell’articolo 12 sono tenuti a versare annual-
mente all’ente di gestione dell’area protetta, 
in unica soluzione e a titolo di contributo 
alle spese per il recupero ambientale e della 
naturalità, una somma il cui ammontare è 
definito da apposita convenzione stipulata 
con l’ente di gestione. 

1-quinquies. I titolari di permessi di pro-
spezione e di ricerca e di concessioni di col-

tivazione degli idrocarburi liquidi e gassosi 
nelle aree contigue di cui al comma 2-bis 
dell’articolo 12 sono tenuti a versare annual-
mente all’ente di gestione dell’area protetta, 
in unica soluzione e a titolo di contributo 
alle spese per il recupero ambientale e della 
naturalità, una somma commisurata alla 
quantità dell’idrocarburo annualmente 
estratto il cui ammontare è definito da appo-
sita convenzione stipulata con l’ente di ge-
stione. 

1-sexies. I titolari di impianti di produ-
zione di energia elettrica da fonte rinnova-
bile, di potenza nominale superiore a 1 
MW e aventi un impatto ambientale, pre-
senti nel territorio dell’area protetta sono te-
nuti a versare annualmente all’ente di ge-
stione dell’area protetta, in unica soluzione 
e a titolo di contributo alle spese per il recu-
pero ambientale e della naturalità, una 
somma il cui ammontare è definito da appo-
sita convenzione stipulata con l’ente di ge-
stione. Il presente comma si applica agli im-
pianti che entrano in esercizio successiva-
mente alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione. 

1-septies. I titolari di autorizzazioni all’e-
sercizio di oleodotti, metanodotti e elettro-
dotti non interrati presenti nel territorio del-
l’area protetta e nelle aree contigue di cui al 
comma 2-bis dell’articolo 12 sono tenuti a 
versare annualmente all’ente di gestione del-
l’area protetta, in unica soluzione e a titolo 
di contributo alle spese per il recupero am-
bientale e della naturalità, una somma com-
misurata al tipo e alla quantità del materiale 
annualmente estratto il cui ammontare è de-
finito da apposita convenzione stipulata con 
l’ente di gestione. 

1-octies. I titolari di concessioni per pon-
tile per ormeggio imbarcazioni, per punto 
ormeggio in campo boa, per posto barca 
presenti nel territorio dell’area protetta e 
nelle aree contigue di cui al comma 2-bis 
dell’articolo 12 sono tenuti a versare annual-
mente all’ente di gestione dell’area protetta, 
in unica soluzione e a titolo di contributo 
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alle spese per il recupero ambientate e della 
naturalità, una somma il cui ammontare è 
pari al 10 per cento del canone di conces-
sione. 

1-novies. Gli enti di gestione dell’area 
protetta possono deliberare che ciascun visi-
tatore corrisponda un corrispettivo per i ser-
vizi a lui offerti nel territorio dell’area pro-
tetta. 

1-decies. Costituiscono entrate dell’ente 
di gestione dell’area protetta i proventi deri-
vanti dalla vendita della fauna selvatica cat-
turata o abbattuta ai sensi dell’articolo 11.1. 

1-undecies. I beni demaniali presenti nel 
territorio dell’area protetta che alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione 
non siano stati già affidati in concessione a 
soggetti terzi, ad eccezione di quelli desti-
nati alla difesa e alla sicurezza nazionale, 
sono dati in concessione gratuita all’ente di 
gestione dell’area protetta che può conce-
derli in uso a terzi contro il pagamento di 
un canone. 

1-duodecies. L’ente di gestione dell’area 
protetta può concedere, anche a titolo one-
roso, il proprio marchio di qualità a servizi 
e prodotti locali che soddisfino requisiti di 
qualità, di sostenibilità ambientale e di tipi-
cità territoriale. Nell’ipotesi di cui al pre-
sente comma l’ente di gestione è tenuto a 
predisporre uno o più regolamenti per atti-
vità o servizi omogenei recanti i requisiti 
minimi di qualità che sono garantiti nonché 
a predisporre attività di controllo. 

1-terdecies. L’ente di gestione dell’area 
protetta può stipulare contratti di sponsoriz-
zazione ed accordi di collaborazione con 
soggetti privati ed associazioni riconosciute 
o fondazioni. Le iniziative di sponsorizza-
zione devono essere dirette al perseguimento 
di interessi pubblici e devono escludere 
forme di conflitto di interesse tra l’attività 
pubblica e quella privata. 

1-quaterdecies. Le entrate relative alle 
aree protette nazionali di cui ai commi 1- 
bis, 1-ter, 1-quater, 1-quinquies, 1-sexies, 
1-septies e 1-octies affluiscono ad un appo-

sito fondo per le aree protette, istituito 
presso lo stato di previsione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare. Il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare provvede 
con proprio decreto alla ripartizione del 
fondo: il 70 per cento delle risorse è attri-
buito sulla base degli introiti prodotti dal 
singoli enti di gestione, mentre il restante 
30 per cento costituisce un fondo di rota-
zione per il finanziamento di progetti e 
azioni di sistema. 

1-quinquiesdecies. Le disposizioni di cui 
al presente articolo si applicano ai parchi na-
zionali, alle aree marine protette, alle riserve 
marine, ai parchi regionali e alle riserve na-
turali terrestri».

Art. 7.

(Modifiche agli articoli 11 e 22 della legge 
n. 394 del 1991 e introduzione dell’articolo 

11.1)

1. Alla legge n. 394 del 1991 sono appor-
tate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 11: 
1) al comma 3, alla lettera a) è pre-

messa la seguente: 

«0a) l’attività venatoria»; 

2) il comma 4 è sostituito dal se-
guente: 

«4. Il regolamento del parco stabilisce al-
tresì le eventuali deroghe ai divieti di cui al 
comma 3, lettere a), b), c), d), e), f), g) e 
h)»; 

b) dopo l’articolo 11 è inserito il se-
guente: 

«Art. 11.1 - (Controllo della fauna selva-
tica). – 1. Gli interventi di controllo della 
fauna selvatica nelle aree protette e nelle 
aree contigue, quale attività di pubblico inte-
resse che è organizzata dal soggetto gestore 
a fini di tutela della biodiversità nonché per 
gravi ed urgenti ragioni di interesse pub-
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blico, non costituiscono in nessun caso eser-
cizio di attività venatoria. 

2. Il controllo è finalizzato a contenere i 
danni causati dalle specie selvatiche auto-
ctone, compatibilmente con il generale 
obiettivo di assicurare la conservazione delle 
specie a livello nazionale. Nel caso delle 
specie alloctone, ad esclusione delle specie 
indicate nell’allegato I, il controllo è finaliz-
zato alla eradicazione o al contenimento 
delle popolazioni al fine di mitigarne gli im-
patti. 

3. Gli interventi di controllo faunistico, 
sia di cattura che di abbattimento, devono 
avvenire per iniziativa e sotto la diretta re-
sponsabilità e sorveglianza dell’organismo 
di gestione del parco e devono essere attuati 
dal personale da esso dipendente o da per-
sone da esso autorizzate, previa abilitazione 
rilasciata a seguito di corsi di formazione or-
ganizzati dallo stesso ente e validati dall’I-
SPRA. 

4. Il controllo di cui al comma 1, qualora 
preveda prelievo diretto mediante cattura o 
abbattimento, richiede il preventivo e vinco-
lante parere dell’ISPRA o un protocollo plu-
riennale di intesa stipulato con lo stesso Isti-
tuto. In ogni caso il controllo deve escludere 
significativi impatti negativi sulle specie non 
oggetto di intervento ed è effettuato secondo 
le seguenti modalità: 

a) per tutte le specie, con esclusione 
del cinghiale e delle specie alloctone, il con-
trollo viene praticato in attuazione di un 
piano elaborato sulla base del parere obbli-
gatorio e vincolante dell’ISPRA o di un pro-
tocollo pluriennale di intesa stipulato con lo 
stesso Istituto, recante l’indicazione degli 
obiettivi da conseguire e dei metodi da uti-
lizzare; 

b) per il cinghiale il controllo è prati-
cato secondo quanto disposto dalla lettera 
a), salva la possibilità di individuare, previo 
parere obbligatorio e vincolante dell’ISPRA, 

zone non vocate alla presenza di tale specie 
nelle quali si persegue l’obiettivo dell’eradi-
cazione; 

c) per le specie alloctone, ad esclusione 
delle specie indicate nell’allegato I, il con-
trollo è effettuato, con l’obiettivo dell’eradi-
cazione, sulla base del parere obbligatorio e 
vincolante dell’ISPRA o di un protocollo 
pluriennale di intesa stipulato con lo stesso 
Istituto. 

5. Al personale di enti o organismi pub-
blici responsabile di interventi di controllo 
faunistico non conformi alle modalità prede-
terminate si applicano le sanzioni discipli-
nari stabilite dall’ente o organismo di appar-
tenenza. Ai soggetti privati coinvolti negli 
interventi di controllo faunistico ai sensi 
dei commi 3 e 4 si applica la sanzione del-
l’esclusione anche per il futuro dal coinvol-
gimento negli interventi di controllo fauni-
stico su tutto il territorio nazionale. 

6. Gli Enti parco dispongono, ai sensi 
dell’articolo 16, comma 1-decies, degli ani-
mali catturati o abbattuti nell’ambito degli 
interventi di controllo faunistico. 

7. Una quota pari al 2 per cento di ogni 
introito ricavato dalla vendita degli animali 
abbattuti o catturati in operazioni di con-
trollo deve essere versata in un apposito 
fondo presso l’ISPRA per finanziare ricerche 
su metodi di controllo non cruenti»; 

c) è aggiunto, in fine, l’allegato I an-
nesso alla presente legge; 

d) all’articolo 22, il comma 6 è sosti-
tuito dai seguenti: 

«6. Nei parchi naturali regionali e nelle 
riserve naturali regionali l’attività venatoria 
è vietata. 

6-bis. L’attività di controllo faunistico è 
disciplinata ai sensi dell’articolo 11.1 della 
presente legge e dell’articolo 19 della legge 
11 febbraio 1992, n. 157».
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Art. 8.

(Modifica dell’articolo 18 della legge 
n. 394 del 1991)

1. L’articolo 18 della legge n. 394 del 
1991 è sostituito dal seguente: 

«Art. 18. - (Istituzione di aree protette 
marine e riserve marine). – 1. Il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze e con il Ministro 
della difesa, per le aree di interesse militare, 
sentiti le regioni, le province, i comuni terri-
torialmente interessati e la Conferenza unifi-
cata, ai sensi dell’articolo 77, comma 2, del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
istituisce con proprio decreto le aree protette 
marine e le riserve marine, autorizzando al-
tresì il finanziamento definito dal pro-
gramma medesimo. Ai fini dell’istituzione, 
della valutazione dell’effettiva necessità di 
tutela e della classificazione in area marina 
protetta o riserva marina, è effettuato un 
adeguato studio conoscitivo sugli aspetti am-
bientali e socio-economici dell’area, per in-
dividuare gli elementi naturali sensibili e il 
complesso del fattori di pressione, quali la 
popolazione residente, le presenze turistiche, 
le attività economiche, le attività di pesca, 
gli impianti industriali e turistici, la frui-
zione nautica, la navigazione commerciale, 
la produzione di rifiuti solidi, i consumi di 
acqua ed energia. L’istruttoria tecnica preli-
minare è svolta dalla segreteria tecnica isti-
tuita presso il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare ai sensi 
dell’articolo 2, comma 14, della legge 9 di-
cembre 1998, n. 426, e successive modifica-
zioni, sentiti i portatori di interesse presenti 
sul territorio, per il tramite delle associazioni 
di categoria maggiormente rappresentative a 
livello nazionale. 

2. Gli enti gestori delle aree marine pro-
tette, delle riserve marine e dei parchi nazio-
nali con estensione a mare, sulla base degli 

esiti del monitoraggio di cui all’articolo 19- 
bis, verificano, almeno ogni tre anni, l’ade-
guatezza delle disposizioni dei decreti istitu-
tivi concernenti la delimitazione, le finalità 
istitutive, la zonazione e i regimi di tutela, 
nonché le discipline di dettaglio previste 
dal regolamento dell’area protetta, alle esi-
genze ambientali e socio-economiche dell’a-
rea e, ove ritenuto opportuno, propongono al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare le necessarie modifiche 
al decreto istitutivo o al regolamento. L’i-
struttoria tecnica per l’aggiornamento è 
svolta con la medesima procedura di cui al 
comma 1 del presente articolo. 

3. I pareri richiesti agli enti territoriali di 
cui al comma 1 sono rilasciati entro novanta 
giorni dalla richiesta della competente dire-
zione del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare. Trascorso tale 
termine, il predetto parere si intende favore-
volmente acquisito. 

4. Con riferimento all’istituzione delle 
aree protette marine e delle riserve marine, 
possono essere stipulati accordi di pro-
gramma fra le regioni e il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. Le aree marine protette, le riserve ma-
rine e i parchi nazionali con estensione a 
mare possono essere istituiti nelle aree ma-
rine di reperimento di cui all’articolo 31 
della legge 31 dicembre 1982, n. 979, e al-
l’articolo 36 della presente legge, nonché 
nei siti della Rete Natura 2000, in partico-
lare ai fini della tutela dell’avifauna marina 
o delle specie animali e vegetali prioritarie 
a rischio. 

5. Il decreto istitutivo di area marina pro-
tetta e di riserva marina contiene le defini-
zioni, la denominazione, le finalità e la deli-
mitazione dell’area, le attività non consen-
tite, la zonazione e la disciplina delle attività 
consentite nelle diverse zone e prevede, al-
tresì, la concessione d’uso dei beni del de-
manio marittimo e delle zone di mare di 
cui all’articolo 19, comma 6. Lo stesso de-
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creto individua il soggetto a cui è affidata la 
gestione dell’area. 

6. Il decreto di cui al comma 5 è pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale. 

7. I provvedimenti relativi all’uso del de-
manio marittimo nelle aree marine protette e 
nelle riserve marine, anche in riferimento 
alle opere e concessioni demaniali preesi-
stenti all’istituzione delle stesse, sono disci-
plinati in funzione della zonazione dell’area, 
con le seguenti modalità: 

a) in zona A, non possono essere adot-
tati provvedimenti relativi all’uso del dema-
nio marittimo, fatta eccezione per quelli ri-
chiesti a fini di sicurezza o ricerca scienti-
fica; 

b) in zona B, i provvedimenti relativi 
all’uso del demanio marittimo sono adottati 
o rinnovati dalle autorità competenti d’intesa 
con il soggetto gestore, tenuto conto delle 
caratteristiche dell’ambiente oggetto della 
protezione e delle finalità istitutive; 

c) in zona C e D, i provvedimenti rela-
tivi all’uso del demanio marittimo sono 
adottati o rinnovati dalle autorità competenti 
previo parere del soggetto gestore, tenuto 
conto delle caratteristiche dell’ambiente og-
getto della protezione e delle finalità istitu-
tive».

Art. 9.

(Modifica dell’articolo 19 della legge 
n. 394 del 1991)

1. L’articolo 19 della legge n. 394 del 
1991 è sostituito dal seguente: 

«Art. 19. - (Gestione delle aree protette e 
delle riserve marine). – 1. Il raggiungimento 
delle finalità istitutive di ciascuna area pro-
tetta marina e riserva marina è assicurato at-
traverso la competente direzione del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare. 

2. Con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di 

concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentiti le regioni e gli enti lo-
cali, la gestione dell’area protetta marina è 
affidata ad un consorzio di gestione, formato 
per almeno il 70 per cento da enti locali, co-
stituito tra enti pubblici, istituzioni scientifi-
che o associazioni ambientaliste ricono-
sciute. Il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare definisce, con 
apposita convenzione, gli obblighi e le mo-
dalità per lo svolgimento delle attività di ge-
stione dell’area marina protetta a cui si deve 
attenere il soggetto gestore. Lo svolgimento 
di attività e servizi rivolti al turismo, al di-
porto, nonché per la collaborazione alle atti-
vità di controllo e monitoraggio, può essere 
affidato dal soggetto gestore ad associazioni 
di privati costituite a tutela di interessi col-
lettivi o ad altri soggetti di natura privata 
che abbiano presentato idonea proposta pro-
gettuale. 

3. Con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentiti le regioni e gli enti lo-
cali, la gestione della riserva marina è affi-
data a enti pubblici, istituzioni scientifiche 
o associazioni ambientaliste riconosciute in 
forma singola od anche consorziati fra di 
loro. Il Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare definisce, con appo-
sita convenzione, gli obblighi e le modalità 
per lo svolgimento delle attività di gestione 
della riserva marina a cui si deve attenere 
il soggetto gestore. Lo svolgimento di atti-
vità e servizi rivolti al turismo, al diporto, 
nonché per la collaborazione alle attività di 
controllo e monitoraggio, può essere affidato 
dal soggetto gestore ad associazioni di pri-
vati costituite a tutela di interessi collettivi 
o ad altri soggetti di natura privata che ab-
biano presentato idonea proposta proget-
tuale. 

4. Il Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare adotta i provvedi-
menti di propria competenza per l’individua-
zione dei nuovi soggetti gestori e l’adegua-

��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�



Atti parlamentari – 79 – Nn. 119, 1004, 1034, 1931 e 2012-A  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

mento della gestione delle aree marine pro-
tette e delle riserve marine già istituite, se-
condo le disposizioni dei commi 2 e 3. 

5. La convenzione di affidamento della 
gestione prevede gli obblighi minimi essen-
ziali cui deve attenersi il soggetto gestore 
e, in caso di affidamento della gestione ad 
un consorzio, la quota consortile dovuta da 
ogni ente consorziato. Entro un anno dall’af-
fidamento della gestione il soggetto gestore, 
in considerazione delle peculiarità e delle 
specifiche esigenze di protezione e salva-
guardia delle zone a diverso regime di tu-
tela, formula la proposta di regolamento di 
esecuzione ed organizzazione dell’area ma-
rina protetta o della riserva marina, appro-
vato con decreto del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare. Tale 
regolamento stabilisce la disciplina di orga-
nizzazione e il piano di gestione dell’area, 
nonché la normativa di dettaglio e le condi-
zioni di esercizio delle attività consentite al-
l’interno dell’area medesima, ferme restando 
le finalità, la delimitazione, la zonazione e i 
divieti stabiliti dal decreto istitutivo. 

6. La tutela dei valori naturali ed ambien-
tali affidata all’ente gestore dell’area marina 
protetta o della riserva marina è perseguita 
attraverso lo strumento del piano di ge-
stione, adottato con il regolamento di orga-
nizzazione di cui al comma 5, che, in parti-
colare, disciplina i seguenti contenuti: 

a) organizzazione generale dell’area di 
mare e del demanio marittimo e sua artico-
lazione in aree o parti caratterizzate da 
forme differenziate di uso, godimento e tu-
tela; 

b) sistemi di accessibilità a terra e a 
mare quali corridoi di lancio per la naviga-
zione, campi ormeggio, sentieri subacquei; 

c) sistemi di attrezzature e servizi, mu-
sei, centri visite, uffici informativi; 

d) indirizzi e criteri per lo svolgimento 
delle attività consentite, nonché per gli inter-
venti a mare e sul demanio marittimo sulla 

flora, sulla fauna e sull’ambiente naturale 
in genere. 

7. Nelle aree protette marine, nelle riserve 
marine e nelle estensioni a mare dei parchi 
nazionali sono vietate le attività che possono 
alterare le caratteristiche dell’ambiente e 
comprometterne le finalità istitutive. In par-
ticolare, salvo quanto stabilito al comma 9, 
sono vietati: 

a) qualunque attività che possa costi-
tuire pericolo o turbamento delle specie ve-
getali e animali, ivi compresi la balneazione, 
le immersioni subacquee, la navigazione a 
motore, l’ancoraggio, l’ormeggio, l’utilizzo 
di moto d’acqua o acquascooter e mezzi si-
milari, la pratica dello sci nautico e sport ac-
quatici similari, la pesca subacquea, l’immis-
sione di specie alloctone e il ripopolamento 
attivo; 

b) qualunque attività di cattura, raccolta 
e danneggiamento di esemplari delle specie 
animali e vegetali, ivi comprese la caccia e 
la pesca; 

c) qualunque attività di asportazione, 
anche parziale, e di danneggiamento di re-
perti archeologici e di formazioni geologi-
che; 

d) qualunque alterazione, diretta o indi-
retta, provocata con qualsiasi mezzo, del-
l’ambiente geofisico e delle caratteristiche 
biochimiche dell’acqua, ivi comprese l’im-
missione di qualsiasi sostanza tossica o in-
quinante, la discarica di rifiuti solidi o li-
quidi, l’acquacoltura, l’immissione di scari-
chi non in regola con le più restrittive pre-
scrizioni previste dalla normativa vigente; 

e) l’introduzione di armi, esplosivi e di 
qualsiasi mezzo distruttivo o di cattura, non-
ché di sostanze tossiche o inquinanti; 

f) lo svolgimento di attività pubblicita-
rie; 

g) l’uso di fuochi all’aperto. 
8. Nelle aree protette marine, nelle riserve 

marine e nelle estensioni a mare dei parchi 
nazionali, le misure di protezione possono 
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essere stabilite dalla seguente suddivisione 
in zone: 

a) zona A di tutela integrale, nella 
quale l’ambiente naturale è conservato nella 
sua integrità e, di conseguenza, le attività 
consentite si riducono a quelle strettamente 
necessarie alla gestione dell’area quali atti-
vità di sorveglianza, soccorso, ricerca e mo-
nitoraggio; 

b) zona B di tutela generale, nella quale 
sono vietate le attività di maggiore impatto 
ambientale, mentre si consentono le attività 
effettuate nel rispetto della sostenibilità am-
bientale; 

c) zona C di tutela parziale, dove si 
consente una fruizione più ampia che resti 
in ogni modo compatibile con le esigenze 
di tutela e salvaguardia scientificamente rite-
nute necessarie per quella porzione di terri-
torio protetto; 

d) zona D di tutela sperimentale, dove 
sono previste misure di tutela speciali rivolte 
specificatamente ad un aspetto, ad un’attività 
o ad un fattore di impatto per l’ambiente 
marino. 

9. I divieti di cui al comma 7 possono es-
sere derogati, in parte, nei singoli decreti 
istitutivi, in funzione del grado di protezione 
necessario nelle diverse zone di tutela. In 
particolare, nelle zone B, C e D possono es-
sere consentite e disciplinate, anche previa 
autorizzazione dell’ente gestore, la piccola 
pesca professionale, il pescaturismo, la pesca 
sportiva con attrezzi selettivi, l’ormeggio per 
il diporto ai campi boe allo scopo predispo-
sti, l’ancoraggio sui fondali non interessati 
da biocenosi di pregio, la navigazione da di-
porto in funzione del possesso di requisiti di 
eco-compatibilità, la balneazione, le immer-
sioni subacquee, le attività di trasporto pas-
seggeri e le visite guidate e, nelle sole 
zone C e D, l’acquacoltura, purché effettuata 
secondo i più rigorosi criteri di eco-compati-
bilità, anche tenendo conto delle esigenze di 
tutela dei fondali. 

10. I divieti di cui all’articolo 11, comma 
3, si applicano ai territori inclusi nelle aree 
protette marine, nelle riserve marine e nei 
parchi nazionali con estensione a mare. 

11. I beni del demanio marittimo e zone 
di mare ricomprese nelle aree marine pro-
tette o riserve marine possono essere con-
cessi in uso esclusivo ai soggetti gestori 
per le finalità della gestione dell’area mede-
sima. I beni del demanio marittimo esistenti 
all’interno dell’area protetta fanno parte 
della medesima. 

12. La sorveglianza nelle aree protette 
marine, nelle riserve marine e nei parchi na-
zionali con estensione a mare è esercitata 
dalle Capitanerie di porto, nonché, ai soli 
fini del rispetto delle disposizioni di cui al 
decreto istitutivo e al regolamento, dai corpi 
di polizia degli enti locali delegati alla ge-
stione anche in forma consortile e dai corpi 
di polizia allo scopo individuati nelle regioni 
a statuto speciale. Con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e con iI Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono stabilite 
la consistenza e le modalità di impiego delle 
risorse umane e strumentali delle Capitanerie 
di porto destinate al suddetto scopo. In pre-
senza di specifiche esigenze di tutela, il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, su richiesta degli enti ge-
stori, previa stipula di apposita convenzione 
con il Ministero della difesa, può affidare ad 
altri reparti di mare delle Forze armate l’in-
carico di particolari forme di vigilanza anche 
a carattere sperimentale. 

13. Dall’attuazione del presente articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica».

2. I provvedimenti di cui all’articolo 19, 
comma 4, della legge n. 394 del 1991, 
come sostituito dal comma 1 del presente ar-
ticolo, sono adottati entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge.
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3. I soggetti gestori che alla data di en-
trata in vigore della presente legge non 
hanno presentato la proposta di regolamento 
di esecuzione ed organizzazione al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare sono tenuti a presentarla entro i 
successivi sessanta giorni, pena la revoca 
dell’affidamento della gestione.

Art. 10.

(Introduzione dell’articolo 19-bis della legge 
n. 394 del 1991)

1. Dopo l’articolo 19 della legge n. 394 
del 1991 è inserito il seguente: 

«Art. 19-bis. - (Programma triennale per 
le aree marine protette). – 1. Il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare determina, ogni tre anni, un pro-
gramma ove sono indicati gli indirizzi gene-
rali, le priorità programmatiche, le attribu-
zioni economico-finanziarie gli obiettivi e 
le azioni nazionali nonché i termini di valu-
tazione dei risultati della gestione delle aree 
marine protette di cui alla presente legge e 
alla legge 31 dicembre 1982, n. 979. Le at-
tribuzioni economico-finanziarie del pro-
gramma triennale alle singole aree marine 
protette e riserve marine sono effettuate in 
base a criteri oggettivi relativi alle dimen-
sioni e alla complessità geomorfologica del-
l’area tutelata, alla significatività degli ecosi-
stemi marini e costieri, alla presenza ed in-
cidenza dei fattori antropici, agli interessi 
socio-economici e ad altri parametri da defi-
nire in tale sede. Il programma prevede al-
tresì la realizzazione nelle aree marine pro-
tette di un monitoraggio scientifico dello 
stato di salute dell’ambiente, degli effetti 
della protezione e dell’evoluzione del conte-
sto antropico e socio-economico, valutato 
con indicatori specifici. Al programma trien-
nale, le regioni o gli enti gestori di cui al-
l’articolo 2, comma 37, della legge 9 dicem-
bre 1998, n. 426, possono proporre modifi-

che, integrazioni o aggiornamenti. Il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare decide sulle proposte nel termine 
di sessanta giorni. 

2. Le assegnazioni finanziarie ordinarie 
dello Stato a favore delle aree marine pro-
tette e delle riserve marine sono disposte an-
nualmente con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di bilancio. Sono escluse 
dal riparto per la corrispondente annualità 
le aree marine protette e le riserve marine 
i cui enti gestori non abbiano presentato al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, entro il 30 giugno di 
ciascun anno, i risultati della gestione riferiti 
all’anno precedente. 

3. L’ente gestore dell’area marina protetta 
predispone annualmente un piano econo-
mico-finanziario, sulla base di una propria 
programmazione triennale coerente con 
quella del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, anche com-
misurato in base alle assegnazioni finanzia-
rie dello Stato di cui al comma 2, e lo sot-
topone all’approvazione del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, unitamente al bilancio consuntivo e 
al bilancio previsionale per la successiva an-
nualità. Le assegnazioni finanziarie dello 
Stato sono destinate prioritariamente alle at-
tività di tutela e conservazione e, subordina-
tamente, previo il compiuto assolvimento dei 
compiti istituzionali di tutela e conserva-
zione, anche ad attività di valorizzazione e 
promozione. 

4. Il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare può revocare con 
proprio provvedimento l’affidamento in ge-
stione in caso di comprovata inadempienza, 
inosservanza, irregolarità da parte del sog-
getto gestore a quanto previsto nel decreto 
istitutivo e nella convenzione di affidamento 
e nel programma triennale di cui al comma 
1. 
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5. Sono estese agli enti gestori delle aree 
marine protette e delle riserve marine le mi-
sure di incentivazione di cui all’articolo 7 
per interventi, impianti ed opere connesse 
alla gestione integrata della fascia costiera. 

6. I proventi delle sanzioni amministrative 
derivanti dalle violazioni relative alle dispo-
sizioni di cui al decreto istitutivo e al rego-
lamento, comunque commesse nelle zone di 
mare all’interno delle aree marine protette, 
delle riserve marine e dei parchi nazionali 
con estensione a mare, sono riscossi dagli 
enti gestori e prioritariamente destinati al fi-
nanziamento delle attività di gestione, coe-
rentemente con le finalità istituzionali dell’a-
rea protetta. L’importo delle sanzioni di cui 
all’articolo 30, commi 1-bis, 2 e 2-bis, è ag-
giornato ogni cinque anni con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare. 

7. In deroga ad ogni diversa disposizione, 
i pareri, le intese, le pronunce o i nulla osta 
delle amministrazioni pubbliche, quando ri-
chiesti dall’ente gestore di un’area marina 
protetta, di una riserva marina, o di un parco 
nazionale con estensione a mare, sono resi 
entro il termine perentorio di sessanta giorni 
dalla richiesta. Trascorso tale termine, il pre-
detto parere si intende favorevolmente ac-
quisito. 

8. Al fine di assicurare la tutela delle aree 
marine protette e delle riserve marine e la 
fruizione ecosostenibile della nautica da di-
porto, il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare adotta tutti i 
provvedimenti per quanto di competenza 
per dare concreta attuazione al "Protocollo 
tecnico per la nautica sostenibile" sotto-
scritto presso il medesimo Ministero in 
data 1º febbraio 2007. 

9. Al fine di assicurare la massima parte-
cipazione e sinergia nelle scelte gestionali 
tra l’ente gestore e le associazioni di catego-
ria della cooperazione e delle imprese della 
pesca, del settore turistico-balneare, dell’in-
dustria nautica e della nautica da diporto, 
della subacquea, della protezione ambientale 

e della ricerca scientifica universitaria, l’ente 
gestore, sentite le associazioni di categoria 
riconosciute a livello nazionale, nomina 
una consulta costituita tra i soggetti di cui 
al presente periodo il cui funzionamento è 
disciplinato nel regolamento di esecuzione 
e organizzazione. L’ente gestore presiede la 
consulta, che si riunisce almeno una volta 
all’anno e può formulare proposte e suggeri-
menti per quanto attiene al funzionamento 
dell’area protetta marina, della riserva ma-
rina e del parco nazionale con estensione a 
mare, ed esprime un parere non vincolante 
sul piano di gestione, sul bilancio e sul re-
golamento di organizzazione. La partecipa-
zione alla consulta non comporta la corre-
sponsione di indennità, gettoni di presenza, 
rimborsi spese o emolumenti di qualsiasi na-
tura. Dall’attuazione del presente comma 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. 

10. Agli enti gestori delle aree marine 
protette e delle riserve marine, per l’attività 
svolta in tale veste, si applica l’articolo 16. 

11. L’organico di una riserva marina e di 
un’area marina protetta è costituito da una 
dotazione minima di personale per le finalità 
di funzionamento essenziale, impiegato ai 
sensi delle norme vigenti in materia, e me-
diante procedure di mobilità da altre pubbli-
che amministrazioni. Il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare determina le dotazioni minime di orga-
nico necessarie alla direzione e al funziona-
mento essenziale di ciascuna riserva marina 
e area marina protetta, i cui oneri possono 
gravare, oltre che sulle dotazioni finanziarie 
proprie dell’ente gestore, anche sui trasferi-
menti destinati dal medesimo Ministero, en-
tro le soglie stabilite dal testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. 

12. Ai consorzi di gestione delle aree ma-
rine protette e delle riserve marine si appli-
cano le norme previste dal citato testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. 
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Il contributo finanziario ministeriale può es-
sere destinato anche a coprire i costi di per-
sonale, entro la soglia percentuale prevista 
dalla norma. 

13. Il personale e il direttore dell’area 
marina protetta o della riserva marina sono 
reclutati dall’ente gestore attraverso selezioni 
di evidenza pubblica».

2. In sede di prima applicazione, il de-
creto di cui all’articolo 19-bis, comma 6, 
della legge n. 394 del 1991, introdotto dal 
comma 1 del presente articolo, è adottato 
entro il 31 dicembre 2013.

3. I provvedimenti di cui all’articolo 19- 
bis, comma 8, della legge n. 394 del 1991, 
introdotto dal comma 1 del presente articolo, 
sono adottati entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.

4. Sono soppresse le commissioni di ri-
serva di cui all’articolo 28 della legge 31 di-
cembre 1982, n. 979, e successive modifica-
zioni.

5. I commi da 1 a 5 dell’articolo 8 della 
legge 31 luglio 2002, n. 179, sono abrogati.

Art. 11.

(Modifica all’articolo 21 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 21 della legge n. 394 del 
1991, il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare vigila sugli 
Enti parco e gli altri enti istituiti per la ge-
stione delle aree naturali protette di rilievo 
nazionale e internazionale mediante l’appro-
vazione degli statuti, dei regolamenti, dei bi-
lanci annuali e delle piante organiche, in 
collaborazione con la Ragioneria generale 
dello Stato e il Dipartimento della funzione 
pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri».

Art. 12.

(Modifiche all’articolo 24 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 24 della legge n. 394 del 
1991, al comma 1, le parole: «la composi-
zione e i poteri del collegio dei revisori 
dei conti» sono sostituite dalle seguenti: «I 
poteri del revisore dei conti», il comma 2 
è abrogato, ed è aggiunto in fine il seguente 
comma: 

«3–bis. Le disposizioni di cui all’articolo 
9, comma 8-bis, si applicano anche al Presi-
dente del parco regionale, se lavoratore di-
pendente, pubblico o privato».

Art. 13.

(Modifiche all’articolo 30 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 30 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifiche: 

a) al comma 1, le parole: «19, comma 
3,» sono sostituite dalle seguenti: «19, 
comma 7,»; 

b) al comma 1-bis, le parole: «19, 
comma 3, lettera e)» sono sostituite dalle se-
guenti: «19, comma 7, lettera a)».

Art. 14.

(Modifica dell’articolo 33 della legge 
n. 394 del 1991)

1. L’articolo 33 della legge n. 394 del 
1991 è sostituito dal seguente: 

«Art. 33. - (Relazione al Parlamento). – 
1. Su proposta del Comitato nazionale aree 
protette, il Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare presenta an-
nualmente al Parlamento una relazione sulle 
attività svolte dagli Enti parco e dagli altri 
enti istituiti per la gestione delle aree natu-
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rali protette di rilievo nazionale e internazio-
nale. 

2. Senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, è istituito presso la 
Direzione generale per la protezione della 
natura e del mare del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare il Comitato nazionale aree protette. Il 
Comitato è composto dal direttore generale 
della medesima Direzione o da un suo dele-
gato, che lo presiede, da un qualificato rap-
presentante rispettivamente dell’ISPRA, del 
Corpo forestale dello Stato, del Comando 
generale del Corpo delle capitanerie di porto 
e della Federazione italiana dei parchi e 
delle riserve naturali e da un esperto della 
Direzione generale per la protezione della 
natura e del mare del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare. 

3. Entro il mese di gennaio di ogni anno 
ciascun Ente parco e ciascun ente istituito 
per la gestione delle aree naturali protette 
di rilievo nazionale e internazionale tra-
smette al Comitato di cui al comma 2 un re-
soconto analitico sulle attività svolte nel-
l’anno precedente».

Art. 15.

(Modifica all’articolo 36 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 36, comma 1, della legge 
n. 394 del 1991, le parole: «di cui all’arti-
colo 4» sono sostituite dalle seguenti: «di 
cui agli articoli 4 e 19-bis».

ANNESSO 

(articolo 7, comma 1, lettera c)) 

«ALLEGATO I 
(articolo 11.1, comma 2)

Specie 
Distribuzione 

naturale in Italia 

Area di possibile alloctonia, 
dove la specie va considerata 

autoctona ai sensi 
del presente articolo 

Crocidura ichnusae (crocidura mediterranea)  Sardegna, Pantelleria 

Crocidura suaveolens (crocidura minore) Italia cont. Capraia, Elba 

Erinaceus europeus (riccio) Italia cont. Sardegna, Sicilia, Elba 

Suncus etruscus (mustiolo) Italia cont. Sardegna, Sicilia, Lipari, Elba 

Lepus capensis (lepre sarda) Italia cont. Sardegna 

Lepus europaeus (lepre europea) Italia cont. Italia meridionale continentale 

Oryctolagus cuniculus (coniglio selvatico eu-
ropeo) 

Italia cont. Italia continentale, Sicilia, Sardegna 

Eliomys quercinus (quercino) Italia cont. Sardegna, Capraia, Lipari 

Glis glis (ghiro) Italia cont. Sardegna, Sicilia, Elba, Salina 

Muscardinus avellanarius (moscardino) Italia cont. Sicilia 

Hystrix cristata (istrice) Italia cont. Sicilia, Elba 

Vulpes vulpes (volpe) Italia cont. Sardegna, Sicilia 

Martes martes (martora) Italia cont. Sardegna, Sicilia, Elba 
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Specie 
Distribuzione 

naturale in Italia 

Area di possibile alloctonia, 
dove la specie va considerata 

autoctona ai sensi 
del presente articolo 

Mustela nivalis (donnola) Italia cont. Sardegna, Sicilia 

Felis silvestris (gatto selvatico) Italia cont. Sardegna, Sicilia 

Sus scrofa (cinghiale)  Sardegna 

Dama dama (daino)  
Italia meridionale (ad esclusione 

Sicilia, Sardegna) 

Cervus elaphus (cervo nobile)  Sardegna 

Ovis orientalis musimon (muflone)  Sardegna 

Capra aegragus (capra selvatica)  Montecristo 

Phasianus colchicus (fagiano comune)  Italia 

Alectoris barbara (pernice sarda)  Sardegna 
». 
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DISEGNO DI LEGGE N. 1004 

D’INIZIATIVA DELLA SENATRICE DE PETRIS 

Art. 1.

(Modifiche agli articoli 1 e 1-bis 
della legge n. 394 del 1991)

1. All’articolo 1, comma 1, della legge 6 
dicembre 1991, n. 394, le parole: «nel ri-
spetto degli accordi internazionali» sono so-
stituite dalle seguenti: «della Convenzione 
internazionale sulla diversità biologica, rati-
ficata ai sensi della legge 14 febbraio 
1994, n. 124, della direttiva 2009/147/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 30 novembre 2009, concernente la con-
servazione degli uccelli selvatici, e della di-
rettiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 
maggio 1992, relativa alla conservazione de-
gli habitat naturali e seminaturali e della 
flora e della fauna selvatiche».

2. All’articolo 1-bis della legge 6 dicem-
bre 1991, n. 394, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) al comma 1 è premesso il seguente: 

«01. Il Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare promuove, d’in-
tesa con le regioni, accordi di programma fi-
nalizzati a perseguire nell’ambito del sistema 
delle aree protette la piena attuazione degli 
obiettivi delineati dalle convenzioni interna-
zionali ratificate dall’Italia, nonché dalle di-
rettive e dagli atti d’indirizzo dell’Unione 
europea, con i conseguenti atti di recepi-
mento, aventi rilevanza in materia di aree 
protette, con particolare riferimento alla stra-
tegia nazionale per la tutela della biodiver-
sità, di cui all’intesa raggiunta in data 7 ot-
tobre 2010 in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, ed agli interventi per la prevenzione e 
l’adattamento al cambiamento climatico, di-

sposti in attuazione degli indirizzi contenuti 
nella comunicazione della Commissione eu-
ropea COM(2013)216»; 

b) al comma 2, le parole: «al comma 
1» sono sostituite dalle seguenti: «ai commi 
01 e 1».

Art. 2.

(Modifiche all’articolo 2 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 2 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) i commi 1, 2, 3, 4 e 5 sono sostituiti 
dai seguenti: 

«1. I parchi nazionali sono costituiti da 
aree terrestri, fluviali, lacuali e da eventuali 
estensioni a mare che contengono uno o 
più ecosistemi intatti o anche parzialmente 
alterati da interventi antropici, una o più for-
mazioni fisiche, geologiche, geomorfologi-
che, biologiche, di rilievo internazionale o 
nazionale per valori naturalistici, scientifici, 
estetici, culturali, educativi e ricreativi tali 
da richiedere l’intervento dello Stato ai fini 
della loro conservazione per le generazioni 
presenti e future. 

2. I parchi naturali regionali sono costi-
tuiti da aree terrestri, fluviali e lacuali di va-
lore naturalistico e ambientale e da eventuali 
estensioni a mare, che costituiscono, nel-
l’ambito di una o più regioni limitrofe, un 
sistema omogeneo individuato dagli assetti 
naturali dei luoghi, dai valori paesaggistici 
ed artistici e dalle tradizioni culturali delle 
popolazioni locali. 

3. Le riserve naturali sono costituite da 
aree terrestri, fluviali e lacuali che conten-
gono una o più specie naturalisticamente ri-
levanti della flora e della fauna, ovvero pre-
sentano uno o più ecosistemi importanti per 
le diversità biologiche o per la conserva-
zione delle risorse genetiche. Le riserve na-
turali possono essere statali o regionali in 

��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�



Atti parlamentari – 87 – Nn. 119, 1004, 1034, 1931 e 2012-A  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

base alla rilevanza degli interessi attraverso 
di esse tutelati. 

4. Le aree marine protette e le riserve na-
turali marine sono costituite da ambienti ma-
rini, dati dalle acque, dai fondali e dai tratti 
di costa prospicienti ricadenti nel demanio 
marittimo, che presentano un rilevante inte-
resse per le caratteristiche naturali, geomor-
fologiche, fisiche, biochimiche con partico-
lare riguardo alla flora e alla fauna marine 
e costiere, e per l’importanza scientifica, 
ecologica, culturale, educativa ed economica 
che rivestono. 

5. Le aree marine protette si intendono al-
tresì definite ai sensi del protocollo di Gine-
vra relativo alle aree specialmente protette 
del Mediterraneo, ratificato ai sensi della 
legge 5 marzo 1985, n. 127»; 

b) dopo il comma 5 sono inseriti i se-
guenti: 

«5-bis. La classificazione delle aree ma-
rine protette e delle riserve marine è effet-
tuata in base alle caratteristiche dimensionali 
del territorio e del contesto ambientale e so-
cio-economico, quali l’estensione del tratto 
di mare, la lunghezza e la complessità geo-
morfologica della linea di costa, la profon-
dità e la varietà dei fondali, la significatività 
degli ecosistemi marini e costieri, la pre-
senza e l’incidenza dei fattori antropici e de-
gli interessi socio-economici. In particolare, 
le riserve marine sono costituite da ambiti 
di minore dimensione e complessità, più 
omogenei territorialmente, dedicati essenzial-
mente alla tutela di particolari specie, habi-
tat o ecosistemi. 

5-ter. Le aree marine protette e le riserve 
marine contigue o antistanti i parchi terrestri 
sono ricomprese integralmente nei parchi na-
zionali, previa istruttoria tecnica svolta se-
condo la procedura di cui all’articolo 18, 
comma 1, che in tale caso sono classificati 
come parchi nazionali con estensione a 
mare. Nei parchi nazionali con estensione 
a mare si applicano per la parte marina le 
disposizioni di legge relative alle aree ma-

rine protette e alle riserve marine. Dall’at-
tuazione del presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

5-quater. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, si provvede alla riclas-
sificazione delle aree protette marine già 
istituite in riserve marine, aree marine pro-
tette e parchi nazionali con estensione a 
mare. Nei parchi nazionali già istituiti conti-
gui o antistanti alle aree marine protette e 
alle riserve marine, sono recepite le perime-
trazioni, le zonazioni, le discipline delle atti-
vità non consentite e consentite previste dai 
decreti istitutivi delle medesime aree e ri-
serve marine, ad eccezione dei parchi nazio-
nali con estensione a mare dell’Arcipelago 
Toscano e dell’Arcipelago di La Maddalena 
per i quali sono disposte le modifiche neces-
sarie per l’adeguamento della parte marina a 
quanto stabilito dagli articoli 18, 19 e 19- 
bis. La gestione contabile e amministrativa 
delle aree marine protette e delle riserve ma-
rine ricomprese nei parchi nazionali con 
estensione a mare è interamente assorbita 
dall’Ente parco. Dall’attuazione del presente 
comma non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica. 

5-quinquies. Le regioni adeguano il pro-
prio ordinamento al fine di conformare la 
gestione della parte marina dei parchi regio-
nali con estensione a mare alle disposizioni 
di cui agli articoli 19, commi 6, 7, 8, 9, 
10 e 12, e 19-bis, comma 6. Dall’attuazione 
del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica. 

5-sexies. Le aree del territorio nazionale 
inserite, in attuazione della direttiva 2009/ 
147/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 30 novembre 2009, e della direttiva 
92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 
1992, nella rete ecologica europea denomi-
nata "Natura 2000", costituiscono parte inte-
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grante del sistema delle aree protette. Ad 
esse si applicano le disposizioni del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e suc-
cessive modificazioni, e le relative misure di 
conservazione di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare 17 ottobre 2007, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 258 del 6 novembre 
2007, e successive modificazioni». 

2. All’articolo 5, comma 7, del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, dopo 
le parole: «area naturale protetta nazionale» 
sono inserite le seguenti: «o regionale» e 
la parola: «sentito» è sostituita dalle se-
guenti: «d’intesa con».

3. Il decreto di cui all’articolo 2, comma 
5-quater, della legge n. 394 del 1991, intro-
dotto dal comma 1, lettera b), del presente 
articolo, è adottato entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge.

Art. 3.

(Modifiche all’articolo 4 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 4 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) al comma 1, dopo la lettera e) è ag-
giunta la seguente:  

«e-bis) promuove le azioni di sistema ri-
volte al monitoraggio e alla conservazione 
della biodiversità e alla tutela di specie di 
particolare interesse, alla promozione delle 
aree protette e all’educazione ambientale, 
alla diffusione delle buone pratiche di ge-
stione, alla formazione professionale del per-
sonale degli Enti parco»; 

b) il comma 8 è sostituito dal seguente: 
«8. Per l’attuazione degli interventi previ-

sti dal programma è autorizzata la spesa di 
100 milioni di euro annui, a decorrere dal-
l’anno 2014. Alla copertura dei relativi oneri 
si provvede mediante incremento percentuale 
di pari importo, a decorrere dall’anno 2014, 
dell’accisa su carbone, lignite e coke e delle 
accise sugli oli lubrificanti e sui bitumi di 
petrolio di cui all’allegato I del testo unico 
di cui al decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze, con proprio decreto, adottato 
di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico, è autorizzato ad apportare le 
conseguenti variazioni all’allegato I del ci-
tato decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 
504»; 

c) il comma 9 è abrogato.

2. L’articolo 76 del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112, è abrogato.

Art. 4.

(Modifiche all’articolo 7 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 7 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono aggiunti, in fine, i se-
guenti commi: 

«2-bis. Allo scopo di incentivare lo svi-
luppo di attività economiche improntate 
alla tutela e alla valorizzazione del patrimo-
nio naturale, alla promozione delle risorse 
locali e all’incremento dell’occupazione gio-
vanile, nel rispetto delle finalità istitutive e 
dei piani di gestione delle aree protette, i 
giovani imprenditori che non abbiano ancora 
compiuto il quarantesimo anno d’età, anche 
associati in forma cooperativa, aventi resi-
denza da almeno tre anni nei comuni il cui 
territorio è ricompreso, in tutto o in parte, 
all’interno dell’area protetta, che avviano 
un’attività d’impresa, possono avvalersi, nel 
rispetto delle disposizioni dell’Unione euro-
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pea in materia di aiuti di Stato, per il pe-
riodo di imposta in cui l’attività è iniziata 
e per i quattro periodi successivi, di un re-
gime fiscale agevolato con il pagamento di 
un’imposta sostitutiva pari al 5 per cento 
del reddito prodotto. Il beneficio di cui al 
presente comma è riconosciuto a condizione 
che i soggetti interessati abbiano regolar-
mente adempiuto agli obblighi previdenziali, 
assicurativi e contributivi previsti dalla legi-
slazione vigente in materia. 

2-ter. Ai fini contributivi, previdenziali ed 
extratributari, nonché del riconoscimento 
delle detrazioni per carichi di famiglia ai 
sensi dell’articolo 12, comma 3, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, e successive modifica-
zioni, la posizione dei contribuenti che si 
avvalgono del regime agevolato previsto 
dal comma 2-bis è valutata tenendo conto 
dell’ammontare che, ai sensi del medesimo 
comma, costituisce base imponibile per l’ap-
plicazione dell’imposta sostitutiva. I soggetti 
di cui al comma 2-bis sono inoltre esentati 
dall’imposizione ai fini dell’imposta regio-
nale sulle attività produttive (IRAP) per il 
periodo di imposta in cui l’attività è iniziata 
e per i quattro periodi successivi. 

2-quater. Le agevolazioni di cui ai commi 
2-bis e 2-ter sono riconosciute esclusiva-
mente per le attività d’impresa inerenti i se-
guenti settori d’intervento: 

a) educazione e formazione ambientale; 
b) agricoltura biologica di cui al regola-

mento (CE) 834/2007 del Consiglio, del 28 
giugno 2007, e successive modificazioni; 

c) sviluppo e promozione delle produ-
zioni agroalimentari e artigianali tipiche del-
l’area protetta; 

d) escursionismo ambientale, turismo 
ecosostenibile e pescaturismo; 

e) manutenzione del territorio e ge-
stione forestale; 

f) restauro ed efficientamento energe-
tico del patrimonio edilizio esistente. 

2-quinquies. Le agevolazioni fiscali di cui 
ai commi 2-bis e 2-ter sono concesse nel li-
mite massimo di spesa di 25 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2014. Ai relativi 
oneri si provvede mediante corrispondente 
incremento, a decorrere dall’anno 2014, del-
l’imposta di cui all’articolo 1, comma 492, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze è auto-
rizzato ad apportare, con proprio decreto, 
le conseguenti modificazioni alla tabella 3 
allegata alla medesima legge n. 228 del 
2012».

Art. 5.

(Modifica all’articolo 8 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 8, comma 7, della legge 6 
dicembre 1991, n. 394, dopo la parola: «ma-
rine» sono inserite le seguenti: «e le riserve 
marine».

Art. 6.

(Modifiche all’articolo 9 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 9 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) i commi da 1 a 8-bis sono sostituiti 
dai seguenti: 

«1. L’Ente parco ha personalità di diritto 
pubblico, sede legale e amministrativa nel 
territorio del parco ed è sottoposto alla vigi-
lanza del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare. 

2. Sono organi dell’Ente: 

a) il Presidente; 
b) il Consiglio direttivo; 
c) il revisore dei conti; 
d) la Comunità del parco. 

��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�



Atti parlamentari – 90 – Nn. 119, 1004, 1034, 1931 e 2012-A  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

3. Gli organi dell’Ente parco durano in 
carica cinque anni. 

4. Il Presidente del parco nazionale è no-
minato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare, previa intesa con i presidenti delle re-
gioni o delle province autonome di Trento e 
di Bolzano nel cui territorio ricade in tutto o 
in parte il parco, ed è scelto tra persone par-
ticolarmente qualificate per le attività in ma-
teria di conservazione della natura, gestione 
delle aree protette, economia dei beni am-
bientali, diritto amministrativo e ambientale. 
L’intesa è resa entro trenta giorni, trascorsi i 
quali è da ritenersi acquisita tramite silenzio 
assenso. In caso di risposta negativa alla ri-
chiesta di intesa, il Ministro propone una se-
conda intesa con un candidato diverso e in 
caso di un nuovo esito negativo procede di-
rettamente alla nomina del Presidente esclu-
dendo i due nomi su cui l’intesa è stata ne-
gata. La carica di Presidente di parco nazio-
nale è incompatibile con qualsiasi incarico 
pubblico, amministrativo o elettivo. 

5. Nelle more della nomina del Presidente 
del parco nazionale e al fine di assicurare la 
continuità amministrativa e il regolare svol-
gimento delle attività prioritarie dell’Ente 
parco, rimangono in carica il Consiglio di-
rettivo e il Presidente uscenti. 

6. Il Presidente del parco nazionale ha la 
legale rappresentanza dell’Ente parco, ne 
coordina l’attività, esercita le funzioni che 
gli sono delegate dal Consiglio direttivo, 
adotta i provvedimenti urgenti ed indifferi-
bili che sottopone alla ratifica del Consiglio 
direttivo nella seduta successiva. 

7. Il Presidente del parco nazionale, se la-
voratore dipendente, pubblico o privato, ha 
diritto di assentarsi dal lavoro per l’intera 
giornata in cui è convocato il Consiglio di-
rettivo e ha altresì diritto di assentarsi per 
un massimo di 48 ore lavorative al mese. 
Il Presidente del parco, se lavoratore dipen-
dente, ha diritto ad ulteriori permessi non re-
tribuiti sino ad un massimo di 24 ore lavo-
rative mensili qualora risultino necessari 

per l’espletamento dell’incarico. Gli even-
tuali oneri finanziari derivanti dall’attuazione 
delle disposizioni di cui al presente comma 
sono a carico del bilancio dell’Ente parco. 

8. Al Presidente del parco nazionale 
spetta un’indennità di carica consistente in 
un compenso annuo fisso, nell’ammontare 
definito con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. La regione determina 
l’indennità di carica spettante al Presidente 
del parco regionale e del consorzio del 
parco. Gli eventuali oneri finanziari deri-
vanti dall’attuazione delle disposizioni di 
cui al presente comma sono a carico del bi-
lancio dell’Ente parco. 

8-bis. Il Consiglio direttivo del parco na-
zionale è formato dal Presidente e da otto 
componenti nominati, entro trenta giorni 
dalla comunicazione della designazione, 
con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e scelti 
tra persone particolarmente qualificate per le 
attività in materia di conservazione della na-
tura, gestione delle aree protette, economia 
dei beni ambientali, diritto amministrativo 
e ambientale, secondo le seguenti modalità: 

a) quattro, su designazione della Comu-
nità del parco, con voto limitato; 

b) uno, su designazione dell’Istituto su-
periore per la protezione e la ricerca am-
bientale (ISPRA); 

c) uno, su designazione delle associa-
zioni di protezione ambientale individuate 
ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 
1986, n. 349; 

d) uno, su designazione delle associa-
zioni nazionali di categoria del settore agri-
colo rappresentate nel Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro (CNEL); 

e) uno, su designazione dell’Accademia 
nazionale dei Lincei, della Società botanica 
italiana, dell’Unione zoologica italiana e 
delle Università degli studi con sede nelle 
province nei cui territori ricade il parco. 
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8-ter. Le designazioni sono effettuate en-
tro quarantacinque giorni dalla richiesta del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. Decorsi ulteriori trenta 
giorni dalla scadenza del termine di quaran-
tacinque giorni, il Presidente esercita le fun-
zioni del Consiglio direttivo sino all’insedia-
mento di questo ai sensi del comma 8-quin-
quies. Per i membri del Consiglio direttivo 
designati dalla Comunità del parco che rico-
prano la carica di sindaco di un comune o di 
presidente di una comunità montana, di una 
provincia o di una regione presente nella 
Comunità del parco, la cessazione dalla pre-
detta carica a qualsiasi titolo comporta la de-
cadenza immediata dall’incarico di membro 
del Consiglio direttivo e il conseguente rin-
novo della designazione. La disposizione di 
cui al periodo precedente si applica anche 
nei confronti degli assessori e dei consiglieri 
dei medesimi enti. 

8-quater. Il Consiglio direttivo elegge al 
proprio interno un vice presidente, scelto 
tra i membri designati dalla Comunità del 
parco, che in caso di assenza o impedimento 
del Presidente ne esercita le funzioni. 

8-quinquies. Il Consiglio direttivo è legit-
timamente insediato quando sia nominata la 
maggioranza dei suoi componenti. 

8-sexies. Il Consiglio direttivo delibera in 
merito a tutte le questioni generali ed in par-
ticolare sui bilanci, che sono approvati dal 
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, sui piani di prelievo fau-
nistico di cui al comma 4 dell’articolo 11, 
sui regolamenti e sulla proposta di piano 
per il parco di cui all’articolo 12. In caso 
di parità di voti prevale il voto del Presi-
dente. 

8-septies. Lo statuto dell’Ente parco è de-
liberato dal Consiglio direttivo, sentito il pa-
rere della Comunità del parco, ed è tra-
smesso per l’approvazione al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare»; 

b) il comma 10 è sostituito dai se-
guenti: 

«10. Il revisore dei conti esercita il ri-
scontro contabile sugli atti dell’Ente parco 
secondo le norme di contabilità dello Stato 
e sulla base dei regolamenti di contabilità 
dell’Ente, approvati dal Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare. 

10-bis. Il revisore dei conti è nominato 
con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, tra fun-
zionari della Ragioneria generale dello Stato 
ovvero tra iscritti nel registro dei revisori le-
gali»; 

c) il comma 11 è sostituito dal se-
guente: 

«11. Il direttore dell’Ente parco è nomi-
nato dal Consiglio direttivo, previa selezione 
ad evidenza pubblica orientata a valutare le 
competenze e le capacità professionali atti-
nenti alla specificità dell’incarico e rivolta 
a dirigenti e funzionari direttivi dell’ammini-
strazione pubblica, con almeno cinque anni 
di anzianità nell’incarico, nonché ad esperti 
che abbiano già esercitato le funzioni di di-
rettore in parchi nazionali e regionali per un 
periodo non inferiore a tre anni. Il Presi-
dente del parco provvede a stipulare con il 
direttore un apposito contratto di diritto pri-
vato per una durata non superiore a cinque 
anni. Il direttore, se dipendente pubblico, è 
posto in aspettativa senza assegni dall’ammi-
nistrazione di appartenenza per tutta la du-
rata dell’incarico»; 

d) il comma 12 è abrogato. 
e) il comma 12-bis è sostituito dal se-

guente: 

«12-bis. Al vice presidente e agli altri 
componenti del Consiglio direttivo spettano 
gettoni di presenza per la partecipazione 
alle riunioni del Consiglio direttivo, nell’am-
montare fissato con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze»; 
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f) dopo il comma 14 sono inseriti i se-
guenti: 

«14-bis. Al fine di garantire la realizza-
zione degli obiettivi programmati e la cor-
retta ed economica utilizzazione delle risorse 
pubbliche assegnate, gli Enti parco adottano 
modalità di controllo di gestione, in analogia 
a quanto disposto dagli articoli 196, 197, 
198 e 198-bis del testo unico di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

14-ter. Al fine di ridurre le spese ordina-
rie derivanti dai costi fissi di struttura e mi-
gliorare l’esercizio dei servizi di compe-
tenza, gli Enti parco i cui territori di riferi-
mento insistano nella stessa regione o in re-
gioni limitrofe possono stipulare convenzioni 
per lo svolgimento in modo coordinato o 
condiviso di funzioni tecniche, amministra-
tive e attinenti alla fruizione e allo sviluppo 
delle aree protette, o ricorrere ad affidamenti 
congiunti con procedure ad evidenza pub-
blica. Gli Enti parco possono stipulare con-
venzioni, con le finalità indicate nel presente 
comma, anche con altre amministrazioni 
dello Stato le cui funzioni siano esercitate 
nel medesimo territorio regionale»; 

g) dopo il comma 15 sono aggiunti i 
seguenti: 

«15-bis. Il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare è autorizzato 
ad individuare, nell’ambito dei beni immo-
bili di proprietà dello Stato di cui all’arti-
colo 1 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, an-
che valutando le segnalazioni provenienti 
da associazioni ed enti locali, beni di rile-
vante interesse naturalistico e ambientale in 
ordine ai quali ritenga prioritario procedere 
all’istituzione di aree protette ai sensi della 
presente legge. 

15-ter. Il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare provvede a 
comunicare al Ministro dell’economia e 
delle finanze e all’Agenzia del demanio 
l’avvio del procedimento istitutivo dell’area 

protetta ai sensi del comma 15-bis. Entro 
trenta giorni dal ricevimento della suddetta 
comunicazione l’Agenzia del demanio pro-
cede conseguentemente alla sospensione e 
all’annullamento di eventuali procedure di 
dismissione o conferimento a società di ge-
stione già avviate ai sensi degli articoli 2, 
3, 3-ter e 4 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e de-
gli articoli 33 e 33-bis del decreto-legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

15-quater. Nel caso di aree protette indi-
viduate ai sensi del comma 15-bis, il cui ter-
ritorio sia costituito esclusivamente da beni 
immobili di proprietà dello Stato, il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare può conferirne la gestione ad una 
fondazione di diritto pubblico, partecipata 
dalla regione e dai comuni competenti, do-
tata di autonomia amministrativa e gestio-
nale, i cui organi di governo siano costituiti 
da componenti designati dagli organismi di 
cui al comma 8-bis, lettere c) ed e), del pre-
sente articolo. Il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, con 
proprio decreto, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, acquisito il 
parere della regione e degli enti locali parte-
cipanti, approva lo statuto della fondazione, 
che opera nel rispetto delle disposizioni di 
cui alla presente legge».

Art. 7.

(Modifiche agli articoli 11, 22 e 27 
della legge n. 394 del 1991)

1. All’articolo 11 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) al comma 3, la lettera b) è sostituita 
dalla seguente: 

«b) l’apertura e l’esercizio di cave, di 
miniere e di discariche di rifiuti, nonché l’a-
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sportazione di minerali e le attività di ri-
cerca, prospezione e coltivazione di idrocar-
buri liquidi e gassosi»; 

b) al comma 3, dopo la lettera e) è in-
serita la seguente: 

«e-bis) la realizzazione di impianti eo-
lici per la produzione di energia di potenza 
superiore a 50 kw»; 

c) al comma 3, dopo la lettera h) è ag-
giunta la seguente: 

«h-bis) la realizzazione di linee aeree di 
distribuzione dell’energia elettrica di ten-
sione superiore a 220 Kv»; 

d) al comma 4, terzo periodo, dopo le 
parole: «sorveglianza dell’Ente parco» sono 
inserite le seguenti: «previo parere preven-
tivo e vincolante dell’ISPRA»; 

e) dopo il comma 4 è inserito il se-
guente: 

«4-bis. Per l’attuazione dei piani di pre-
lievo faunistico di cui al comma 4, l’Ente 
parco può avvalersi anche di convenzioni ri-
volte alla gestione della fauna alloctona in-
vasiva stipulate con imprenditori agricoli ai 
sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo 
18 maggio 2001, n. 228, che prevedano ob-
bligatoriamente la formazione degli operatori 
e le modalità di cattura ammissibili»; 

f) al comma 6, dopo le parole: «d’in-
tesa con le regioni e le province autonome 
interessate;» sono inserite le seguenti: «de-
corsi inutilmente dodici mesi dall’inoltro 
del regolamento da parte dell’Ente parco al 
Ministero, il regolamento stesso si intende 
approvato.»;

2. All’articolo 22, comma 6, della legge 6 
dicembre 1991, n. 394, dopo le parole: «ge-
stione del parco» sono inserite le seguenti: 
«previo parere preventivo e vincolante del-
l’ISPRA» e le parole: «scelte con preferenza 
tra cacciatori residenti nel territorio del 
parco» sono soppresse.

3. All’articolo 27 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, è aggiunto, in fine, il seguente 
comma: 

«2-bis. Al personale addetto alla vigilanza 
delle aree protette istituite dalle regioni ai 
sensi della presente legge è riconosciuta, 
nei limiti del territorio di competenza, la 
qualifica di agente di pubblica sicurezza. 
Al medesimo personale si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 29, commi 1 e 
2, della legge 11 febbraio 1992, n. 157».

Art. 8.

(Modifiche agli articoli 11-bis, 12, 13, 14, 
25 e 26 della legge n. 394 del 1991 e all’ar-
ticolo 135 del decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42)

1. Alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 11-bis, comma 1, le pa-
role: «e il piano pluriennale economico-so-
ciale» sono soppresse; 

b) all’articolo 12: 
1) al comma 1, dopo la lettera e) è 

aggiunta la seguente: 

«e-bis) iniziative atte a favorire, nel ri-
spetto delle finalità del parco, lo sviluppo 
economico e sociale delle collettività even-
tualmente residenti all’interno del parco e 
nei territori adiacenti, con particolare riferi-
mento alle attività di cui all’articolo 7, 
comma 2-quater, della presente legge, al-
l’occupazione giovanile ed al volontariato, 
nonché a migliorare l’accessibilità e la frui-
zione, in particolare per i soggetti diversa-
mente abili»; 

2) al comma 2, lettera a), le parole: 
«riserve integrali» sono sostituite dalle se-
guenti: «zone di riserva integrale»; 

3) al comma 2, lettera b), le parole: 
«riserve generali orientate» sono sostituite 
dalle seguenti: «zone di riserva generale 
orientata»; 
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4) al comma 2, lettera c), le parole: 
«aree di» sono sostituite dalle seguenti: 
«zone di» e sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «, nonché gli interventi previ-
sti dai piani di sviluppo aziendale delle im-
prese agricole, qualora promossi da impren-
ditori agricoli professionali di cui all’articolo 
1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 
99, previa autorizzazione dell’Ente parco»; 

5) al comma 2, lettera d), le parole: 
«aree di» sono sostituite dalle seguenti: 
«zone di»; 

6) i commi 4 e 5 sono sostituiti dai 
seguenti: 

«4. Il piano adottato è depositato per qua-
ranta giorni presso le sedi dei comuni, delle 
comunità montane e delle regioni interes-
sate; chiunque può prenderne visione ed 
estrarne copia. Entro i successivi quaranta 
giorni chiunque può presentare osservazioni 
scritte, sulle quali l’Ente parco esprime il 
proprio parere entro trenta giorni. Entro cen-
toventi giorni dal ricevimento di tale parere 
la regione si pronuncia sulle osservazioni 
presentate e, d’intesa con l’Ente parco per 
quanto concerne le zone di cui alle lettere 
a), b) e c) del comma 2 e d’intesa, oltre 
che con l’Ente parco, anche con i comuni 
interessati per quanto concerne le zone di 
cui alla lettera d) del medesimo comma 2, 
emana il provvedimento d’approvazione. 

5. Qualora il piano non venga definitiva-
mente approvato entro dodici mesi dall’ado-
zione, esso si intende comunque approvato 
in via definitiva»; 

7) al comma 7, le parole: «i piani 
paesistici,» sono soppresse; 

c) all’articolo 13, il comma 1 è sosti-
tuito dai seguenti: 

«1. È soggetto al preventivo nulla osta 
dell’Ente parco il rilascio di titoli abilitativi 
edilizi o autorizzazioni riguardanti interventi, 
impianti ed opere previste all’interno del 
parco, nonché l’approvazione dei piani e 

programmi, con le relative varianti, soggetti 
alle disposizioni di cui all’articolo 6, commi 
2 e 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, qualora comportino previsioni all’in-
terno dell’area protetta. 

1-bis. Non sono comunque soggette al 
nulla osta di cui al comma 1 le opere in-
terne agli edifici esistenti. Qualora il piano 
e il regolamento del parco risultino appro-
vati, l’Ente parco può disporre che il nulla 
osta sia sostituito da dichiarazione asseverata 
del progettista che attesti la conformità delle 
opere alle prescrizioni specifiche contenute 
nelle norme tecniche del piano e nel regola-
mento, esclusivamente per le seguenti cate-
gorie di interventi: 

a) interventi sui prospetti degli edifici 
esistenti e nelle aree di stretta pertinenza de-
gli edifici stessi, quali arredi, accessi pedo-
nali o carrabili e relative opere accessorie; 

b) interventi di adeguamento antisi-
smico, per il contenimento dei consumi 
energetici, per il superamento delle barriere 
architettoniche degli edifici esistenti e realiz-
zazione di volumi tecnici accessori di vo-
lume non superiore a 10 mc; 

c) interventi di arredo urbano e stra-
dale, di sistemazione a verde e di installa-
zione di cabine e accessori per impianti tec-
nologici nei centri abitati esistenti. 

1-ter. Il nulla osta di cui al comma 1 ve-
rifica la conformità tra le disposizioni del 
piano e del regolamento e gli interventi pre-
visti ed è reso entro sessanta giorni dalla ri-
chiesta. Decorso inutilmente tale termine il 
nulla osta si intende rilasciato. Il diniego, 
che è immediatamente impugnabile, è af-
fisso contemporaneamente all’albo del co-
mune interessato e all’albo dell’Ente parco 
e l’affissione ha la durata di sette giorni. 
L’Ente parco dà notizia per estratto, con le 
medesime modalità, dei nulla osta rilasciati 
e di quelli determinatisi per decorrenza del 
termine»; 
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d) all’articolo 14, i commi 1, 2, 3, 4 e 
6 sono abrogati; 

e) all’articolo 25: 

1) il comma 1 è sostituito dal se-
guente: 

«1. Strumento di attuazione delle finalità 
del parco naturale regionale è il piano per 
il parco»; 

2) al comma 2, dopo le parole: 
«dalla regione» sono inserite le seguenti: 
«entro dodici mesi dall’adozione»; 

3) il comma 3 è sostituito dal se-
guente: 

«3. Nel rispetto delle finalità istitutive e 
delle previsioni del piano per il parco e 
nei limiti del regolamento, il parco pro-
muove iniziative, coordinate con quelle delle 
regioni e degli enti locali interessati, atte a 
favorire la crescita economica, sociale e cul-
turale delle comunità residenti. A tal fine nel 
piano per il parco sono inserite indicazioni 
per la promozione delle attività compatibili»; 

4) al comma 4, le parole: «Al finan-
ziamento del piano pluriennale economico e 
sociale, di cui al comma 3,» sono sostituite 
dalle seguenti: «Al finanziamento del piano 
per il parco»; 

f) all’articolo 26, comma 1, le parole: 
«pluriennale economico e sociale di cui al-
l’articolo 25, comma 3» sono sostituite dalle 
seguenti: «per il parco di cui all’articolo 
25».

2. All’articolo 135, comma 1, del codice 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «, nonché d’intesa con gli 
enti gestori di cui all’articolo 9 della legge 
6 dicembre 1991, n. 394, per quanto attiene 
alle aree naturali protette».

Art. 9.

(Modifiche all’articolo 16 della legge 
n. 394 del 1991 e ulteriori disposizioni 
in materia di entrate dell’Ente parco)

1. All’articolo 16 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, dopo il comma 1 sono inseriti 
i seguenti: 

«1-bis. I beni demaniali presenti nel terri-
torio dell’area protetta che alla data di en-
trata in vigore della presente disposizione 
non siano stati già affidati in concessione a 
soggetti terzi, ad eccezione di quelli desti-
nati alla difesa e alla sicurezza nazionale, 
sono dati in concessione gratuita all’ente di 
gestione dell’area protetta che può conce-
derli in uso a terzi contro il pagamento di 
un canone. L’Agenzia del demanio procede 
conseguentemente alla sospensione e all’an-
nullamento di eventuali procedure di dismis-
sione già avviate ai sensi degli articoli 2, 3, 
3-ter e 4 del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e de-
gli articoli 33 e 33-bis del decreto-legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
concernenti beni demaniali di cui al presente 
comma. 

1-ter. L’ente di gestione dell’area protetta 
può concedere, anche a titolo oneroso, il 
proprio marchio di qualità a servizi e pro-
dotti locali che soddisfino requisiti di qua-
lità, di sostenibilità ambientale e di tipicità 
territoriale. Nell’ipotesi di cui al presente 
comma l’ente di gestione è tenuto a predi-
sporre uno o più regolamenti per attività o 
servizi omogenei recanti i requisiti minimi 
di qualità che devono essere garantiti, non-
ché a predisporre attività di controllo. 

1-quater. L’ente di gestione dell’area pro-
tetta può stipulare contratti di sponsorizza-
zione ed accordi di collaborazione con sog-
getti privati ed associazioni riconosciute o 
fondazioni. Le iniziative di sponsorizzazione 
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devono essere dirette al perseguimento di in-
teressi pubblici e devono escludere forme di 
conflitto di interesse tra la finalità prioritaria 
di conservazione della natura di cui alla pre-
sente legge e quella privata. 

1-quinquies. A decorrere dall’anno 2014 
gli enti di gestione delle aree protette sono 
inclusi nell’elenco dei soggetti beneficiari 
designabili dai contribuenti per l’accesso 
alla quota del 5 per mille dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche di cui all’arti-
colo 1, comma 1234, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296. 

1-sexies. A decorrere dall’anno 2014 i co-
muni delle isole minori di cui all’articolo 
25, comma 7, della legge 28 dicembre 
2001, n. 448, nelle quali sono presenti aree 
protette di cui alla presente legge, possono 
deliberare, con apposito regolamento adot-
tato ai sensi dell’articolo 52 del decreto legi-
slativo 15 dicembre 1997, n. 446, l’istitu-
zione di un contributo per lo sbarco di pas-
seggeri sul proprio territorio, operante anche 
per periodi limitati dell’anno, destinato a fi-
nanziare interventi per la tutela ambientale, 
per il controllo territoriale e per il migliora-
mento dei servizi di informazione, acco-
glienza e promozione turistica. 

1-septies. I comuni di cui al comma 1-se-
xies destinano una quota non inferiore al 30 
per cento degli introiti derivanti dal contri-
buto per lo sbarco di passeggeri ad opere 
ed interventi previsti dal piano dell’area pro-
tetta e da programmi di attività approvati 
dall’ente gestore. 

1-octies. Il contributo di cui al comma 1- 
sexies non può superare la misura massima 
di 2 euro per passeggero e non è dovuto 
dai soggetti residenti, dai lavoratori e dagli 
studenti pendolari, nonché da altri soggetti 
appartenenti a categorie da tutelare, che arri-
vano sulle isole minori mediante le compa-
gnie di navigazione concessionarie delle li-
nee marittime, nonché dai componenti dei 
nuclei familiari dei soggetti che risultino 
aver pagato l’imposta municipale propria 

nei comuni di cui al medesimo comma 1-se-
xies. 

1-novies. Le compagnie di navigazione e 
gli altri vettori provvedono al versamento 
del contributo, con diritto di rivalsa sui sog-
getti passivi, e presentano al comune la rela-
tiva dichiarazione, nel rispetto dei termini e 
delle modalità stabiliti dal regolamento adot-
tato ai sensi delle disposizioni di cui al 
comma 1-sexies».

2. All’articolo 48, comma 3, lettera a), del 
codice delle leggi antimafia, di cui al de-
creto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
dopo le parole: «università statali,» sono in-
serite le seguenti: «enti parco,».

3. All’articolo 26 della legge 11 febbraio 
1992, n. 157, sono aggiunti, in fine, i se-
guenti commi: 

«4-bis. È istituito nello stato di previsione 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare un apposito Fondo spe-
cificamente riservato al risarcimento dei 
danni arrecati alla produzione agricola dalla 
fauna selvatica all’interno delle aree protette 
di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, 
ivi comprese le aree di cui all’articolo 2, 
comma 5-sexies, della medesima legge. 

4-ter. Il Fondo di cui al comma 4-bis è 
alimentato con i proventi derivanti dall’in-
cremento del 25 per cento, a decorrere dal-
l’anno 2014, della tassa di concessione go-
vernativa prevista per la licenza di porto di 
fucile, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641. Il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare provvede, con proprio decreto, 
acquisito il parere della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, alla ripartizione annuale delle risorse 
disponibili nel Fondo. 

4-quater. Gli enti di gestione delle aree 
protette possono impegnare quota parte delle 
dotazioni trasferite dal Fondo di cui al 
comma 4-bis anche per la concessione di in-
centivi agli imprenditori agricoli, finalizzati 
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all’adozione di misure per la prevenzione 
dei danni».

Art. 10.

(Modifica dell’articolo 18 della legge 
n. 394 del 1991)

1. L’articolo 18 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, è sostituito dal seguente: 

«Art. 18. – (Istituzione di aree protette 
marine e riserve marine). – 1. Il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze e con il Ministro 
della difesa, per quanto attiene alle aree di 
interesse militare, acquisiti i pareri delle re-
gioni, delle province e dei comuni territo-
rialmente interessati, istituisce, con proprio 
decreto, le aree protette marine e le riserve 
marine, autorizzando altresì il finanziamento 
definito dal programma di cui all’articolo 
19–bis. Ai fini dell’istituzione, della valuta-
zione dell’effettiva necessità di tutela e della 
classificazione in area marina protetta o ri-
serva marina, è effettuato un adeguato studio 
conoscitivo sugli aspetti ambientali e socio- 
economici dell’area, per individuare gli ele-
menti naturali sensibili e il complesso dei 
fattori di pressione, quali la popolazione re-
sidente, le presenze turistiche, le attività eco-
nomiche, le attività di pesca, gli impianti in-
dustriali e turistici, la fruizione nautica, la 
navigazione commerciale, la produzione di 
rifiuti solidi, i consumi di acqua ed energia. 
L’istruttoria tecnica preliminare è svolta 
dalla segreteria tecnica istituita presso il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare ai sensi dell’articolo 4 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90, 
sentiti i portatori di interesse presenti sul 
territorio, per il tramite delle associazioni 
di categoria maggiormente rappresentative a 
livello nazionale, e le associazioni di prote-
zione ambientale riconosciute ai sensi del-

l’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, 
n. 349. 

2. Gli enti gestori delle aree marine pro-
tette, delle riserve marine e dei parchi nazio-
nali con estensione a mare, sulla base degli 
esiti del monitoraggio di cui all’articolo 19- 
bis, verificano, almeno ogni cinque anni, l’a-
deguatezza delle disposizioni dei decreti isti-
tutivi concernenti la delimitazione, le finalità 
istitutive, la zonazione e i regimi di tutela, 
nonché le discipline di dettaglio previste 
dal regolamento dell’area protetta, alle esi-
genze ambientali e socio-economiche dell’a-
rea e, ove ritenuto opportuno, propongono al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare le necessarie modifiche 
al decreto istitutivo o al regolamento. L’i-
struttoria tecnica per l’aggiornamento è 
svolta con la medesima procedura di cui al 
comma 1 del presente articolo. 

3. I pareri richiesti agli enti territoriali di 
cui al comma 1 sono rilasciati entro novanta 
giorni dalla richiesta della competente dire-
zione del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare. Trascorso tale 
termine, il predetto parere si intende favore-
volmente acquisito. 

4. Con riferimento all’istituzione delle 
aree protette marine e delle riserve marine, 
possono essere stipulati accordi di pro-
gramma fra le regioni e il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. Le aree marine protette, le riserve ma-
rine e i parchi nazionali con estensione a 
mare possono essere istituiti nelle aree ma-
rine di reperimento di cui all’articolo 31 
della legge 31 dicembre 1982, n. 979, e al-
l’articolo 36 della presente legge, nonché 
nei siti della Rete Natura 2000, in partico-
lare ai fini della tutela dell’avifauna marina 
o delle specie animali e vegetali prioritarie 
a rischio. 

5. Il decreto istitutivo di area marina pro-
tetta e di riserva marina contiene le defini-
zioni, la denominazione, le finalità e la deli-
mitazione dell’area, le attività non consen-
tite, la zonazione e la disciplina delle attività 
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consentite nelle diverse zone e prevede, al-
tresì, la concessione d’uso dei beni del de-
manio marittimo e delle zone di mare di 
cui all’articolo 19, comma 11. Lo stesso de-
creto individua il soggetto a cui è affidata la 
gestione dell’area. 

6. Il decreto di cui al comma 5 è pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale. 

7. I provvedimenti relativi all’uso del de-
manio marittimo nelle aree marine protette e 
nelle riserve marine, anche in riferimento 
alle opere e concessioni demaniali preesi-
stenti all’istituzione delle stesse, sono disci-
plinati in funzione della zonazione dell’area, 
con le seguenti modalità: 

a) in zona A, non possono essere adot-
tati provvedimenti relativi all’uso del dema-
nio marittimo, fatta eccezione per quelli ri-
chiesti a fini di sicurezza o ricerca scienti-
fica; 

b) in zona B, i provvedimenti relativi 
all’uso del demanio marittimo sono adottati 
o rinnovati dalle autorità competenti d’intesa 
con il soggetto gestore, tenuto conto delle 
caratteristiche dell’ambiente oggetto della 
protezione e delle finalità istitutive; 

c) in zona C e D, i provvedimenti rela-
tivi all’uso del demanio marittimo sono 
adottati o rinnovati dalle autorità competenti 
previo parere del soggetto gestore, tenuto 
conto delle caratteristiche dell’ambiente og-
getto della protezione e delle finalità istitu-
tive».

Art. 11.

(Modifica dell’articolo 19 della legge 
n. 394 del 1991)

1. L’articolo 19 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, è sostituito dal seguente: 

«Art. 19. – (Gestione delle aree protette 
marine e delle riserve marine). – 1. Il rag-
giungimento delle finalità istitutive di cia-
scuna area protetta marina e riserva marina 
è assicurato attraverso la competente dire-

zione del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare. 

2. Con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentiti le regioni e gli enti lo-
cali, la gestione dell’area protetta marina è 
affidata ad un consorzio di gestione, formato 
per il 50 per cento da enti locali, costituito 
tra enti pubblici, istituzioni scientifiche o as-
sociazioni di protezione ambientale ricono-
sciute ai sensi dell’articolo 13 della legge 
8 luglio 1986, n. 349. Il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare definisce, con apposita convenzione, 
gli obblighi e le modalità per lo svolgimento 
delle attività di gestione dell’area marina 
protetta cui deve attenersi il soggetto ge-
store. Lo svolgimento di attività e servizi ri-
volti all’informazione ambientale, al turismo, 
al diporto, nonché per la collaborazione alle 
attività di controllo e monitoraggio, può es-
sere affidato dal soggetto gestore ad associa-
zioni di privati costituite a tutela di interessi 
collettivi, ad associazioni di protezione am-
bientale riconosciute o ad altri soggetti di 
natura privata che abbiano presentato idonea 
proposta progettuale. 

3. Con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, acquisito il parere delle re-
gioni e degli enti locali competenti, la ge-
stione della riserva marina è affidata a enti 
pubblici, istituzioni scientifiche o associa-
zioni di protezione ambientale riconosciute, 
in forma singola od anche consorziati fra 
di loro. Il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare definisce, con 
apposita convenzione, gli obblighi e le mo-
dalità per lo svolgimento delle attività di ge-
stione della riserva marina cui deve attenersi 
il soggetto gestore. Lo svolgimento di atti-
vità e servizi rivolti al turismo, al diporto, 
nonché per la collaborazione alle attività di 
controllo e monitoraggio può essere affidato 
dal soggetto gestore ad associazioni di pri-
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vati costituite a tutela di interessi collettivi, 
ad associazioni di protezione ambientale ri-
conosciute o ad altri soggetti di natura pri-
vata che abbiano presentato idonea proposta 
progettuale. 

4. Il Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare adotta i provvedi-
menti di propria competenza per l’individua-
zione dei nuovi soggetti gestori e l’adegua-
mento della gestione delle aree marine pro-
tette e delle riserve marine già istituite, se-
condo le disposizioni dei commi 2 e 3. 

5. La convenzione di affidamento della 
gestione prevede gli obblighi minimi essen-
ziali cui deve attenersi il soggetto gestore 
e, in caso di affidamento della gestione ad 
un consorzio, la quota consortile dovuta da 
ogni ente consorziato. Entro un anno dall’af-
fidamento della gestione il soggetto gestore, 
in considerazione delle peculiarità e delle 
specifiche esigenze di protezione e salva-
guardia delle zone a diverso regime di tu-
tela, formula la proposta di regolamento di 
esecuzione ed organizzazione dell’area ma-
rina protetta o della riserva marina, da ap-
provare con decreto del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare entro dodici mesi dall’adozione. Tale 
regolamento stabilisce la disciplina di orga-
nizzazione e il piano di gestione dell’area, 
nonché la normativa di dettaglio e le condi-
zioni di esercizio delle attività consentite al-
l’interno dell’area medesima, ferme restando 
le finalità, la delimitazione, la zonazione e i 
divieti stabiliti dal decreto istitutivo. 

6. La tutela dei valori naturali ed ambien-
tali affidata all’ente gestore dell’area marina 
protetta o della riserva marina è perseguita 
attraverso lo strumento del piano di ge-
stione, adottato con il regolamento di orga-
nizzazione di cui al comma 5, che, in parti-
colare, disciplina i seguenti contenuti: 

a) organizzazione generale dell’area di 
mare e del demanio marittimo e sua artico-
lazione in aree o parti caratterizzate da 

forme differenziate di uso, godimento e tu-
tela; 

b) sistemi di accessibilità a terra e a 
mare quali corridoi di lancio per la naviga-
zione, campi ormeggio, sentieri subacquei; 

c) sistemi di attrezzature e servizi, mu-
sei, centri visite, uffici informativi; 

d) indirizzi e criteri per lo svolgimento 
delle attività consentite, nonché per gli inter-
venti a mare e sul demanio marittimo, sulla 
flora, sulla fauna e sull’ambiente naturale in 
genere. 

7. Nelle aree protette marine, nelle riserve 
marine e nelle estensioni a mare dei parchi 
nazionali sono vietate le attività che possono 
alterare le caratteristiche dell’ambiente e 
comprometterne le finalità istitutive. In par-
ticolare, salvo quanto stabilito al comma 9, 
sono vietati: 

a) qualunque attività che possa costi-
tuire pericolo o turbamento delle specie ve-
getali e animali, ivi compresi la balneazione, 
le immersioni subacquee, la navigazione a 
motore, l’ancoraggio, l’ormeggio, l’utilizzo 
di moto d’acqua o acquascooter e mezzi si-
milari, la pratica dello sci nautico e sport ac-
quatici similari, la pesca subacquea, l’immis-
sione di specie alloctone e il ripopolamento 
attivo; 

b) qualunque attività di cattura, raccolta 
e danneggiamento di esemplari delle specie 
animali e vegetali, ivi comprese la caccia e 
la pesca; 

c) qualunque attività di asportazione, 
anche parziale, e di danneggiamento di re-
perti archeologici e di formazioni geologi-
che; 

d) qualunque alterazione, diretta o indi-
retta, provocata con qualsiasi mezzo, del-
l’ambiente geofisico e delle caratteristiche 
biochimiche dell’acqua, ivi comprese l’im-
missione di qualsiasi sostanza tossica o in-
quinante, la discarica di rifiuti solidi o li-
quidi, l’acquacoltura, l’immissione di scari-
chi non in regola con le più restrittive pre-
scrizioni previste dalla normativa vigente; 
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e) l’introduzione di armi, esplosivi e di 
qualsiasi mezzo distruttivo o di cattura, non-
ché di sostanze tossiche o inquinanti; 

f) lo svolgimento di attività pubblicita-
rie; 

g) l’uso di fuochi all’aperto. 
8. Nelle aree protette marine, nelle riserve 

marine e nelle estensioni a mare dei parchi 
nazionali, le misure di protezione possono 
essere stabilite in base alla seguente suddivi-
sione in zone: 

a) zona A di tutela integrale, nella 
quale l’ambiente naturale è conservato nella 
sua integrità e, di conseguenza, le attività 
consentite si riducono a quelle strettamente 
necessarie alla gestione dell’area, quali atti-
vità di sorveglianza, soccorso, ricerca e mo-
nitoraggio; 

b) zona B di tutela generale, nella quale 
sono vietate le attività di maggiore impatto 
ambientale, mentre si consentono le attività 
effettuate nel rispetto della sostenibilità am-
bientale; 

c) zona C di tutela parziale, nella quale 
si consente una fruizione più ampia che resti 
in ogni modo compatibile con le esigenze di 
tutela e salvaguardia scientificamente rite-
nute necessarie per quella porzione di terri-
torio protetto; 

d) zona D di tutela sperimentale, nella 
quale sono previste misure di tutela speciali 
rivolte specificatamente ad un aspetto, ad 
un’attività o ad un fattore di impatto per 
l’ambiente marino. 

9. I divieti di cui al comma 7 possono es-
sere derogati, in parte, nei singoli decreti 
istitutivi, in funzione del grado di protezione 
necessario nelle diverse zone di tutela, ad 
esclusione delle zone A. In particolare, nelle 
zone B, C e D possono essere consentite e 
disciplinate, previa autorizzazione dell’ente 
gestore, la piccola pesca professionale eser-
citata da operatori locali, la pesca sportiva 
con attrezzi selettivi, il pescaturismo, l’or-
meggio per il diporto ai campi boe allo 
scopo predisposti, l’ancoraggio sui fondali 

non interessati da biocenosi di pregio, la na-
vigazione da diporto in funzione del pos-
sesso di requisiti di eco-compatibilità, la bal-
neazione, le immersioni subacquee, le atti-
vità di trasporto passeggeri e le visite gui-
date e, nelle sole zone D, l’acquacoltura, 
purché effettuata secondo i più rigorosi cri-
teri di eco-compatibilità, anche tenendo 
conto delle esigenze di tutela dei fondali. 

10. I divieti di cui all’articolo 11, comma 
3, si applicano ai territori inclusi nelle aree 
protette marine, nelle riserve marine e nei 
parchi nazionali con estensione a mare. 

11. I beni del demanio marittimo e zone 
di mare ricomprese nelle aree marine pro-
tette o riserve marine possono essere con-
cessi in uso esclusivo ai soggetti gestori 
per le finalità della gestione dell’area mede-
sima. I beni del demanio marittimo esistenti 
all’interno dell’area protetta fanno parte 
della medesima. 

12. La sorveglianza nelle aree protette 
marine, nelle riserve marine e nei parchi na-
zionali con estensione a mare è esercitata 
dalle Capitanerie di porto, nonché, ai soli 
fini del rispetto delle disposizioni di cui al 
decreto istitutivo e al regolamento, dai corpi 
di polizia degli enti locali delegati alla ge-
stione anche in forma consortile e dai corpi 
di polizia allo scopo individuati nelle regioni 
a statuto speciale. Con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono stabilite 
la consistenza e le modalità di impiego delle 
risorse umane e strumentali delle Capitanerie 
di porto destinate al suddetto scopo. In pre-
senza di specifiche esigenze di tutela, il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, su richiesta degli enti ge-
stori, previa stipula di apposita convenzione 
con il Ministero della difesa, può affidare ad 
altri reparti di mare delle Forze armate l’in-
carico di particolari forme di vigilanza anche 
a carattere sperimentale. 
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13. Dall’attuazione del presente articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica».

2. I provvedimenti di cui all’articolo 19, 
comma 4, della legge n. 394 del 1991, 
come sostituito dal comma 1 del presente ar-
ticolo, sono adottati entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge.

3. I soggetti gestori che alla data di en-
trata in vigore della presente legge non 
hanno presentato la proposta di regolamento 
di esecuzione ed organizzazione al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare sono tenuti a presentarla entro i 
successivi sessanta giorni, pena la revoca 
dell’affidamento della gestione.

Art. 12.

(Introduzione dell’articolo 19-bis 
della legge n. 394 del 1991)

1. Dopo l’articolo 19 della legge 6 dicem-
bre 1991, n. 394, è inserito il seguente: 

«Art. 19-bis. – (Programma triennale per 
le aree marine protette e le riserve marine). 
– 1. Il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare predispone, ogni 
tre anni, un programma ove sono indicati 
gli indirizzi generali, le priorità programma-
tiche, le attribuzioni economico-finanziarie, 
gli obiettivi e le azioni nazionali nonché i 
termini di valutazione dei risultati della ge-
stione delle aree marine protette e delle ri-
serve marine di cui alla presente legge e 
alla legge 31 dicembre 1982, n. 979. Le at-
tribuzioni economico-finanziarie del pro-
gramma triennale alle singole aree marine 
protette e riserve marine sono effettuate in 
base a criteri oggettivi relativi alle dimen-
sioni e alla complessità geomorfologica del-
l’area tutelata, alla significatività degli ecosi-
stemi marini e costieri, alla presenza ed in-
cidenza dei fattori antropici, agli interessi 
socio-economici e ad altri parametri da defi-

nire in tale sede. Il programma prevede al-
tresì la realizzazione nelle aree marine pro-
tette di un monitoraggio scientifico dello 
stato di salute dell’ambiente, degli effetti 
della protezione e dell’evoluzione del conte-
sto antropico e socio-economico, valutato 
con indicatori specifici. Al programma trien-
nale, le regioni o gli enti gestori di cui al-
l’articolo 2, comma 37, della legge 9 dicem-
bre 1998, n. 426, possono proporre modifi-
che, integrazioni o aggiornamenti. Il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare decide sulle proposte nel termine 
di sessanta giorni. 

2. Per l’attuazione del programma di cui 
al comma 1 è autorizzata la spesa di 12 mi-
lioni di euro annui, a decorrere dall’anno 
2014. Alla copertura dei relativi oneri si 
provvede mediante incremento del 50 per 
cento, a decorrere dall’anno 2014, delle se-
guenti imposizioni: 

a) addizionale erariale della tassa auto-
mobilistica sui veicoli di potenza superiore a 
185 chilowatt di cui all’articolo 16, comma 
1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

b) tassa annuale sulla unità navali da 
diporto, con scafo di lunghezza superiore a 
20 metri, di cui all’articolo 16, comma 2, 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214; 

c) imposta erariale sui voli dei passeg-
geri di aereotaxi di cui all’articolo 16, 
comma 10-bis, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

d) imposta erariale sugli aeromobili ed 
elicotteri privati di cui all’articolo 16, 
comma 11, lettere a) e b), del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214. 

3. Alla ripartizione delle risorse di cui al 
comma 2 a favore delle aree marine protette 

��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�



Atti parlamentari – 102 – Nn. 119, 1004, 1034, 1931 e 2012-A  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

e delle riserve marine si provvede annual-
mente con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare, previo parere della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bol-
zano. Sono escluse dal riparto per la corri-
spondente annualità le aree marine protette 
e le riserve marine i cui enti gestori non ab-
biano presentato al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, entro 
il 30 giugno di ciascun anno, i risultati della 
gestione riferiti all’anno precedente. 

4. L’ente gestore dell’area marina protetta 
predispone annualmente un piano econo-
mico-finanziario, sulla base di una propria 
programmazione triennale coerente con 
quella del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, anche com-
misurato in base alle assegnazioni finanzia-
rie dello Stato di cui al comma 2, e lo sot-
topone all’approvazione del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, unitamente al bilancio consuntivo e 
al bilancio previsionale per la successiva an-
nualità. Le assegnazioni finanziarie dello 
Stato sono destinate prioritariamente alle at-
tività di tutela e conservazione e, subordina-
tamente, previo il compiuto assolvimento dei 
compiti istituzionali di tutela e conserva-
zione, anche ad attività di valorizzazione e 
promozione. 

5. Il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare può revocare con 
proprio provvedimento l’affidamento in ge-
stione in caso di comprovata inadempienza, 
inosservanza, irregolarità da parte del sog-
getto gestore a quanto previsto nel decreto 
istitutivo e nella convenzione di affidamento 
e nel programma triennale di cui al comma 
1. 

6. I proventi delle sanzioni amministrative 
derivanti dalle violazioni relative alle dispo-
sizioni di cui al decreto istitutivo e al rego-
lamento, comunque commesse nelle zone di 
mare all’interno delle aree marine protette, 
delle riserve marine e dei parchi nazionali 

con estensione a mare, sono riscossi dagli 
enti gestori e prioritariamente destinati al fi-
nanziamento delle attività di gestione, coe-
rentemente con le finalità istituzionali dell’a-
rea protetta. L’importo delle sanzioni di cui 
all’articolo 30, commi 1-bis, 2 e 2-bis, è ag-
giornato ogni cinque anni con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare. 

7. In deroga ad ogni diversa disposizione, 
i pareri, le intese, le pronunce o i nulla osta 
delle amministrazioni pubbliche, quando ri-
chiesti dall’ente gestore di un’area marina 
protetta, di una riserva marina o di un parco 
nazionale con estensione a mare, sono resi 
entro il termine perentorio di sessanta giorni 
dalla richiesta. Trascorso tale termine, il pre-
detto parere si intende favorevolmente ac-
quisito. 

8. Al fine di assicurare la massima parte-
cipazione e sinergia nelle scelte gestionali 
tra l’ente gestore e le associazioni di catego-
ria della cooperazione e delle imprese della 
pesca, del settore turistico-balneare, dell’in-
dustria nautica e della nautica da diporto, 
della subacquea, della protezione ambientale 
e della ricerca scientifica universitaria, l’ente 
gestore, sentite le associazioni di categoria 
riconosciute a livello nazionale e le associa-
zioni di protezione ambientale riconosciute 
ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 
1986, n. 349, nomina una consulta costituita 
tra i soggetti di cui al presente periodo, il 
cui funzionamento è disciplinato nel regola-
mento di esecuzione e organizzazione. 
L’ente gestore presiede la consulta, che si 
riunisce almeno una volta all’anno e può 
formulare proposte e suggerimenti per 
quanto attiene al funzionamento dell’area 
protetta marina, della riserva marina e del 
parco nazionale con estensione a mare, ed 
esprime un parere non vincolante sul piano 
di gestione, sul bilancio e sul regolamento 
di organizzazione. La partecipazione alla 
consulta non comporta la corresponsione di 
indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese 
o emolumenti di qualsiasi natura. Dall’attua-
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zione del presente comma non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

9. Agli enti gestori delle aree marine pro-
tette e delle riserve marine, per l’attività 
svolta in tale veste, si applica l’articolo 16. 

10. L’organico di una riserva marina e di 
un’area marina protetta è costituito da una 
dotazione minima di personale per le finalità 
di funzionamento essenziale, impiegato ai 
sensi delle norme vigenti in materia, e me-
diante procedure di mobilità da altre pubbli-
che amministrazioni. Il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare determina le dotazioni minime di orga-
nico necessarie alla direzione e al funziona-
mento essenziale di ciascuna riserva marina 
e area marina protetta, i cui oneri possono 
gravare, oltre che sulle dotazioni finanziarie 
proprie dell’ente gestore, anche sui trasferi-
menti destinati dal medesimo Ministero, en-
tro le soglie stabilite dal testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. 

11. Ai consorzi di gestione delle aree ma-
rine protette e delle riserve marine si appli-
cano le norme previste dal citato testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. 
Il contributo finanziario ministeriale può es-
sere destinato anche a coprire i costi di per-
sonale, entro la soglia percentuale prevista 
dalla norma. 

12. Il personale e il direttore dell’area 
marina protetta o della riserva marina sono 
reclutati dall’ente gestore attraverso selezioni 
ad evidenza pubblica».

2. In sede di prima applicazione, il de-
creto di cui all’articolo 19-bis, comma 6, 
della legge n. 394 del 1991, introdotto dal 
comma 1 del presente articolo, è adottato 
entro il 31 dicembre 2013.

3. I provvedimenti di cui all’articolo 19- 
bis, comma 8, della legge n. 394 del 1991, 
introdotto dal comma 1 del presente articolo, 

sono adottati entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.

4. Sono soppresse le commissioni di ri-
serva di cui all’articolo 28 della legge 31 di-
cembre 1982, n. 979, e successive modifica-
zioni.

5. I commi da 1 a 5 dell’articolo 8 della 
legge 31 luglio 2002, n. 179, sono abrogati.

Art. 13.

(Modifiche all’articolo 21 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 21 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare vigila sugli 
Enti parco e gli altri enti istituiti per la ge-
stione delle aree naturali protette di rilievo 
nazionale e internazionale mediante l’appro-
vazione degli statuti, dei regolamenti, dei bi-
lanci annuali e delle piante organiche»; 

b) al comma 2, ultimo periodo, le pa-
role: «comma 7», sono sostituite dalle se-
guenti: «comma 12».

Art. 14.

(Modifiche all’articolo 24 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 24 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) al comma 1, le parole: «la composi-
zione e i poteri del collegio dei revisori dei 
conti» sono sostituite dalle seguenti: «i po-
teri del revisore dei conti»; 

b) il comma 2 è abrogato; 
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c) è aggiunto, in fine, il seguente 
comma: 

«3-bis. Le disposizioni di cui all’articolo 
9, comma 7, si applicano anche al Presi-
dente del parco regionale, se lavoratore di-
pendente, pubblico o privato».

Art. 15.

(Modifiche agli articoli 30 e 36 della legge 
n. 394 del 1991)

1. All’articolo 30 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) al comma 1, le parole: «19, comma 
3,» sono sostituite dalle seguenti: «19, 
comma 7,»; 

b) al comma 1-bis, le parole: «19, 
comma 3, lettera e)» sono sostituite dalle se-
guenti: «19, comma 7, lettera a)».

2. All’articolo 36, comma 1, alinea, della 
legge 6 dicembre 1991, n. 394, le parole: 
«di cui all’articolo 4» sono sostituite dalle 
seguenti: «di cui agli articoli 4 e 19-bis».

Art. 16.

(Modifica dell’articolo 32 della legge 
n. 394 del 1991)

1. L’articolo 32 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, è sostituito dal seguente: 

«Art. 32. - (Aree contigue). – 1. Al fine 
di consentire la circolazione dei flussi gene-
tici nella rete territoriale a supporto della 
biodiversità e sviluppare la connessione eco-
logica nell’ambito del sistema delle aree 
protette, nonché di assicurare una più effi-
cace conservazione delle aree protette stesse 
mediante zone di transizione, con i piani 
paesaggistici di cui all’articolo 135 del co-
dice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, possono essere istituite aree 
contigue alle aree protette nelle quali sono 

stabilite, d’intesa fra la regione e gli Enti 
parco, discipline specifiche a tutela della ve-
getazione, della fauna e per l’esercizio della 
caccia, della pesca e delle attività estrattive. 

2. Qualora si tratti di aree contigue inter-
regionali, ciascuna regione provvede per la 
parte relativa al proprio territorio, previa in-
tesa con l’Ente parco e con le altre regioni 
ai sensi degli articoli 8 e 66, ultimo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616. L’intesa è promossa 
dalla regione nel cui territorio è situata la 
maggior parte dell’area naturale protetta. 

3. Per l’esercizio dell’attività venatoria al-
l’interno delle aree contigue, la regione, 
d’intesa con gli Enti parco, approva uno 
specifico piano faunistico-venatorio che può 
disporre, per alcune specie di animali, anche 
in deroga alle disposizioni di cui alla legge 
11 febbraio 1992, n. 157, divieti di prelievo, 
nonché norme più restrittive nel calendario 
venatorio, sulle modalità di esercizio della 
caccia e sull’indice di densità venatoria. 

4. Al fine di disporre interventi urgenti di 
tutela di specie protette, il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, 
con proprio decreto, acquisito il parere della 
regione interessata da esprimere entro e non 
oltre trenta giorni dalla richiesta, può vietare 
temporaneamente, nelle aree contigue di cui 
al comma 1, le tecniche di caccia che pre-
sentino particolare rischio per le specie in 
questione. 

5. Allo scopo di salvaguardare l’equilibrio 
faunistico nelle aree protette e limitare i 
danni arrecati alle produzioni agricole dalla 
fauna selvatica, è fatto divieto di introdurre 
ungulati a fini di ripopolamento negli ambiti 
territoriali di caccia di cui all’articolo 14, 
comma 1, della legge 11 febbraio 1992, n. 
157, confinanti con le aree protette ai sensi 
della presente legge, ivi comprese le aree 
di cui all’articolo 2, comma 5-sexies».
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Art. 17.

(Modifica dell’articolo 33 della legge 
n. 394 del 1991)

1. L’articolo 33 della legge n. 394 del 
1991 è sostituito dal seguente: 

«Art. 33. – (Relazione al Parlamento). – 
1. Su proposta del Comitato nazionale aree 
protette, di cui al comma 2, il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare presenta annualmente al Parlamento 
una relazione sulle attività svolte dagli Enti 
parco e dagli altri enti istituiti per la ge-
stione delle aree naturali protette di rilievo 
nazionale e internazionale. 

2. Senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, è istituito presso la 
direzione generale per la protezione della 
natura e del mare del Ministero dell’am-

biente e della tutela del territorio e del 
mare il Comitato nazionale aree protette. Il 
Comitato è composto dal direttore generale 
della medesima Direzione o da un suo dele-
gato, che lo presiede, da un qualificato rap-
presentante rispettivamente dell’ISPRA, del 
Corpo forestale dello Stato, del Comando 
generale del Corpo delle capitanerie di porto 
e della Federazione italiana dei parchi e 
delle riserve naturali e da un esperto della 
direzione generale per la protezione della 
natura e del mare del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare. 

3. Entro il mese di gennaio di ogni anno 
ciascun Ente parco e ciascun ente istituito 
per la gestione delle aree naturali protette 
di rilievo nazionale e internazionale tra-
smette al Comitato di cui al comma 2 un re-
soconto analitico sulle attività svolte nel-
l’anno precedente».
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DISEGNO DI LEGGE N. 1034 

D’INIZIATIVA DEL SENATORE CALEO 

Art. 1.

(Modifiche all’articolo 2 
della legge n. 394 del 1991)

1. All’articolo 2 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) i commi 1, 2, 3, 4 e 5 sono sostituiti 
dai seguenti: 

«1. I parchi nazionali sono costituiti da 
aree terrestri, fluviali, lacuali e da eventuali 
estensioni a mare che contengono uno o 
più ecosistemi intatti o anche parzialmente 
alterati da interventi antropici, una o più for-
mazioni fisiche, geologiche, geomorfologi-
che, biologiche, di rilievo internazionale o 
nazionale per valori naturalistici, scientifici, 
estetici, culturali, educativi e ricreativi tali 
da richiedere l’intervento dello Stato ai fini 
della loro conservazione per le generazioni 
presenti e future. 

2. I parchi naturali regionali sono costi-
tuiti da aree terrestri, fluviali e lacuali, 
eventualmente da tratti di mare prospicienti 
la costa, di valore naturalistico e ambien-
tale, che costituiscono, nell’ambito di una 
o più regioni limitrofe, un sistema omoge-
neo individuato dagli assetti naturali dei 
luoghi, dai valori paesaggistici ed artistici 
e dalle tradizioni culturali delle popolazioni 
locali. 

3. Le riserve naturali sono costituite da 
aree terrestri, fluviali e lacuali che conten-
gono una o più specie naturalisticamente ri-
levanti della flora e della fauna, ovvero pre-
sentino uno o più ecosistemi importanti per 
le diversità biologiche o per la conserva-
zione delle risorse genetiche. Le riserve na-
turali possono essere statali o regionali in 

base alla rilevanza degli interessi attraverso 
di esse tutelati. 

4. Le aree marine protette e le riserve na-
turali marine sono costituite da ambienti ma-
rini, dati dalle acque, dai fondali e dai tratti 
di costa prospicienti ricadenti nel demanio 
marittimo che presentano un rilevante inte-
resse per le caratteristiche naturali, geomor-
fologiche, fisiche, biochimiche con partico-
lare riguardo alla flora e alla fauna marine 
e costiere e per l’importanza scientifica, eco-
logica, culturale, educativa ed economica 
che rivestono. 

5. Le aree marine protette si intendono al-
tresì definite ai sensi del protocollo di Gine-
vra relativo alle aree specialmente protette 
del Mediterraneo, ratificato ai sensi della 
legge 5 marzo 1985, n. 127»; 

b) dopo il comma 5 sono inseriti i se-
guenti: 

«5-bis. La classificazione delle aree ma-
rine protette e delle riserve marine è effet-
tuata in base alle caratteristiche dimensionali 
del territorio e del contesto ambientale e so-
cio-economico, quali l’estensione del tratto 
di mare, la lunghezza e la complessità geo-
morfologica della linea di costa, la profon-
dità e la varietà dei fondali, la significatività 
degli ecosistemi marini e costieri, la pre-
senza e l’incidenza dei fattori antropici e de-
gli interessi socio-economici. In particolare, 
le riserve marine sono costituite da ambiti 
di minore dimensione e complessità, più 
omogenei territorialmente, dedicati essenzial-
mente alla tutela di particolari specie, habi-
tat o ecosistemi. 

5-ter. Le aree marine protette e le riserve 
marine contigue o antistanti i parchi nazio-
nali terrestri sono ricomprese integralmente 
nei parchi nazionali, previa istruttoria tec-
nica svolta secondo la procedura di cui al-
l’articolo 18, comma 1, che in tale caso 
sono classificati come parchi nazionali con 
estensione a mare. Nei parchi nazionali 
con estensioni a mare si applicano per la 
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parte marina le disposizioni di legge relative 
alle aree marine protette e alle riserve ma-
rine. Dall’attuazione del presente comma 
non derivano nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica. 

5-quater. Con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, si provvede alla ri-
classificazione delle aree protette marine già 
istituite in riserve marine, aree marine pro-
tette e parchi nazionali con estensione a 
mare. Nei parchi nazionali già istituiti con-
tigui o antistanti alle aree marine protette e 
alle riserve marine, sono recepite le perime-
trazioni, le zonazioni, le discipline delle at-
tività non consentite e consentite previste 
dai decreti istitutivi delle medesime aree e 
riserve marine. La gestione contabile e am-
ministrativa delle aree marine protette e 
delle riserve marine ricomprese nei parchi 
nazionali con estensione a mare è intera-
mente assorbita dall’Ente parco. Dall’attua-
zione del presente comma non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica. 

5-quinquies. Il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di in-
tesa con le regioni, avvia l’iter istitutivo di 
riserve marine nei tratti di costa e negli 
specchi acquei nei quali sono state istituite 
aree protette regionali con estensione a 
mare. Le suddette riserve marine sono prio-
ritariamente affidate in gestione alle regioni 
o agli enti locali da esse delegati. Alla data 
di istituzione delle citate riserve marine, le 
regioni adeguano ai dispositivi della pre-
sente legge i provvedimenti istitutivi delle 
predette aree protette regionali con esten-
sione a mare, escludendo i tratti di mare 
dalla perimetrazione. Dall’attuazione del 
presente comma non derivano nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. 

5-sexies. Per i parchi nazionali con esten-
sione a mare dell’Arcipelago Toscano e del-
l’Arcipelago di La Maddalena sono disposte, 
con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, le mo-
difiche per l’adeguamento della parte marina 
alle perimetrazioni, alle zonazioni, e alle di-
scipline delle attività non consentite e con-
sentite secondo gli standard vigenti nelle re-
stanti aree marine protette, secondo quanto 
stabilito dagli articoli 18 e 19. Dall’attua-
zione del presente comma non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica»; 

c) dopo il comma 9-bis è aggiunto il 
seguente: 

«9-ter. L’istituzione di un nuovo parco 
assorbe tutte le altre aree protette, nazionali, 
regionali o locali esistenti comprese nel ter-
ritorio del nuovo parco».

2. Il decreto di cui all’articolo 2, comma 
5-quater, della legge n. 394 del 1991, intro-
dotto dal comma 1, lettera b), del presente 
articolo, è adottato entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge.

3. Il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare avvia l’iter istitutivo 
di riserve marine ai sensi dell’articolo 2, 
comma 5-quinquies, della legge n. 394 del 
1991, introdotto dal comma 1, lettera b), 
del presente articolo, entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge.

4. Il decreto di cui all’articolo 2, comma 
5-sexies, della legge n. 394 del 1991, intro-
dotto dal comma 1, lettera b), del presente 
articolo, è adottato entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge.
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Art. 2.

(Modifiche all’articolo 9 
della legge n. 394 del 1991)

1. All’articolo 9 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) i commi da 1 a 8-bis sono sostituiti 
dai seguenti: 

«1. L’Ente parco ha personalità di diritto 
pubblico, sede legale e amministrativa nel 
territorio del parco ed è sottoposto alla vigi-
lanza del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare. 

2. Sono organi dell’Ente: 

a) il Presidente; 
b) il Consiglio direttivo; 
c) il revisore dei conti; 
d) la Comunità del parco. 

3. Gli organi dell’Ente parco durano in 
carica cinque anni. 

4. Il Presidente del parco nazionale è no-
minato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare, d’intesa con i presidenti delle regioni 
o delle province autonome di Trento e di 
Bolzano nel cui territorio ricade in tutto o 
in parte il parco. L’intesa è resa entro trenta 
giorni, trascorsi i quali è da ritenersi acqui-
sita tramite silenzio assenso. In caso di ri-
sposta negativa alla richiesta d’intesa, il Mi-
nistro propone una seconda intesa con un 
candidato diverso e in caso di un nuovo 
esito negativo procede direttamente alla no-
mina del Presidente escludendo i due nomi 
su cui l’intesa è stata negata. La carica di 
Presidente di parco nazionale è incompati-
bile con qualsiasi incarico pubblico elettivo. 

5. Nelle more della nomina del Presidente 
del parco nazionale e al fine di assicurare la 
continuità amministrativa e il regolare svol-
gimento delle attività prioritarie dell’Ente 
parco, rimangono in carica il Consiglio e il 
Presidente uscenti. 

6. Il Presidente del parco nazionale ha la 
legale rappresentanza dell’Ente parco, ne 
coordina l’attività, esercita le funzioni che 
gli sono delegate dal Consiglio direttivo, 
adotta i provvedimenti urgenti ed indifferi-
bili che sottopone alla ratifica del Consiglio 
direttivo nella seduta successiva. 

7. Il Presidente del parco nazionale, se la-
voratore dipendente, pubblico o privato, ha 
diritto di assentarsi dal lavoro per l’intera 
giornata in cui è convocato il Consiglio di-
rettivo e ha altresì diritto di assentarsi per 
un massimo di 48 ore lavorative al mese. 
Il Presidente del parco, se lavoratore dipen-
dente, ha diritto ad ulteriori permessi non re-
tribuiti sino ad un massimo di 24 ore lavo-
rative mensili qualora risultino necessari 
per l’espletamento dell’incarico. Gli even-
tuali oneri finanziari derivanti dall’attuazione 
delle disposizioni di cui al presente comma 
sono a carico del bilancio dell’Ente parco. 

8. Al Presidente del parco nazionale 
spetta un’indennità di carica consistente in 
un compenso annuo fisso, nell’ammontare 
fissato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. La Regione determina 
l’indennità di carica spettante al Presidente 
del parco regionale e del consorzio del 
parco. L’indennità è dimezzata per i lavora-
tori dipendenti del parco nazionale che non 
abbiano richiesto l’aspettativa. Gli eventuali 
oneri finanziari derivanti dall’attuazione 
delle disposizioni di cui al presente comma 
sono a carico del bilancio dell’Ente parco. 

8-bis. Il Consiglio direttivo del parco na-
zionale è formato dal Presidente e da un nu-
mero di componenti rispettivamente pari a 
otto per i parchi il cui territorio comprende 
sino a venti comuni e a dieci per i parchi 
il cui territorio comprende più di venti co-
muni. 

8-ter. I componenti del Consiglio direttivo 
sono nominati, entro trenta giorni dalla co-
municazione della designazione, con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
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territorio e del mare e sono scelti tra per-
sone particolarmente qualificate per le atti-
vità in materia di conservazione della natura 
e gestione delle aree protette o tra i rappre-
sentanti della Comunità del parco di cui al-
l’articolo 10, secondo le seguenti modalità: 

a) il 50 per cento dei componenti su 
designazione della Comunità del parco con 
voto limitato, almeno la metà dei quali 
scelta tra i sindaci della stessa Comunità 
del parco; 

b) il 50 per cento dei componenti, scelti 
tra esperti in materia naturalistica e ambien-
tale, su designazione: 

1) nel caso di consigli direttivi di 
otto componenti, uno delle associazioni am-
bientaliste individuate ai sensi dell’articolo 
13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, uno 
dell’ISPRA, uno delle associazioni agricole 
e uno dell’Accademia nazionale dei Lincei, 
della Società botanica italiana, dell’Unione 
zoologica italiana e delle Università degli 
studi con sede nelle province nei cui territori 
ricade il parco; 

2) nel caso di consigli direttivi di 
dieci componenti, due delle associazioni am-
bientaliste individuate ai sensi dell’articolo 
13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, uno 
dell’ISPRA, uno delle associazioni nazionali 
degli agricoltori e uno dell’Accademia na-
zionale dei Lincei, della Società botanica 
italiana, dell’Unione zoologica italiana e 
delle Università degli studi con sede nelle 
province nei cui territori ricade il parco. 

8-quater. Le designazioni sono effettuate 
entro quarantacinque giorni dalla richiesta 
del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare. Decorsi ulteriori 
trenta giorni dalla scadenza del termine di 
quarantacinque giorni, il Presidente esercita 
le funzioni del Consiglio direttivo sino al-
l’insediamento di questo ai sensi del comma 
8-sexies. Per i membri del Consiglio diret-
tivo designati dalla Comunità del parco che 
ricoprono la carica di sindaco di un comune 

o di presidente di una comunità montana, di 
una provincia o di una regione presente 
nella comunità del parco, la cessazione della 
predetta carica a qualsiasi titolo comporta la 
decadenza immediata dall’incarico di mem-
bro del Consiglio direttivo e il conseguente 
rinnovo della designazione. La stessa norma 
si applica nei confronti degli assessori e dei 
consiglieri dei medesimi enti. 

8-quinquies. Il Consiglio direttivo elegge 
al proprio interno un vice presidente scelto 
tra i membri designati dalla Comunità del 
parco che in caso di assenza o impedimento 
del Presidente ne esercita le funzioni. 

8-sexies. Il Consiglio direttivo è legitti-
mamente insediato quando sia nominata la 
maggioranza dei suoi componenti. 

8-septies. Il Consiglio direttivo delibera in 
merito a tutte le questioni generali ed in par-
ticolare sui bilanci, che sono trasmessi al 
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare e al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sui regolamenti e sulla 
proposta di piano per il parco di cui all’arti-
colo 12. In caso di parità di voti prevale il 
voto del Presidente. 

8-octies. Lo statuto dell’Ente parco è de-
liberato dal Consiglio direttivo, sentito il pa-
rere della Comunità del parco, ed è tra-
smesso per l’approvazione al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare»; 

b) il comma 10 è sostituito dai se-
guenti: 

«10. Il revisore dei conti esercita il ri-
scontro contabile sugli atti dell’Ente parco 
secondo le norme di contabilità dello Stato 
e sulla base dei regolamenti di contabilità 
dell’Ente, approvati dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze di concerto con il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare. 

10-bis. Il revisore dei conti è nominato 
con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
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del mare, tra funzionari della Ragioneria ge-
nerale dello Stato ovvero tra iscritti nel 
ruolo dei revisori ufficiali dei conti»; 

c) il comma 11 è sostituito dal se-
guente: 

«11. Il direttore del parco è nominato dal 
Presidente del parco in considerazione delle 
attitudini, delle competenze e delle capacità 
professionali possedute, purché attinenti al 
conferimento dell’incarico. Il Presidente del 
parco provvede a stipulare con il direttore 
nominato un apposito contratto di diritto pri-
vato per una durata non superiore a cinque 
anni. Alla cessazione dalla carica del Presi-
dente che lo ha nominato il direttore può es-
sere revocato dall’incarico entro novanta 
giorni, decorsi i quali si intende confermato 
sino alla naturale scadenza del contratto»; 

d) il comma 12-bis è sostituito dal se-
guente: 

«12-bis. Ai vice presidenti e agli altri 
componenti dei Consigli direttivi spettano 
gettoni di presenza per la partecipazione 
alle riunioni del Consiglio direttivo, nell’am-
montare fissato con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze».

Art. 3.

(Modifiche agli articoli 1, 11, 12, 14, 25, 26 
e 32 della legge n. 394 del 1991)

1. All’articolo 12 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) al comma 1, dopo la lettera e) sono 
aggiunte le seguenti: 

«e-bis) iniziative atte a favorire, nel ri-
spetto delle finalità del parco, lo sviluppo 
economico e sociale delle collettività even-
tualmente residenti all’interno del parco e 
nei territori adiacenti; 

e-ter) mantenimento e recupero delle 
caratteristiche ambientali dei luoghi interes-
sati, ivi compresi il patrimonio edilizio esi-
stente, le attività agro-silvo-pastorali e l’a-
gricoltura biologica quali elementi delle eco-
nomie locali da qualificare e valorizzare e il 
turismo ecosostenibile come attività non solo 
stagionale»; 

b) al comma 2, lettera a), le parole: «ri-
serve integrali» sono sostituite dalle se-
guenti: «zone di riserva integrale»; 

c) al comma 2, lettera b), le parole: «ri-
serve generali orientate» sono sostituite dalle 
seguenti: «zone di riserva generale orien-
tata»; 

d) al comma 2, lettera c), le parole: 
«aree di» sono sostituite dalle seguenti: 
«zone di»; 

e) al comma 2, lettera d), le parole: 
«aree di» sono sostituite dalle seguenti: 
«zone di»; 

f) dopo il comma 2 sono inseriti i se-
guenti: 

«2-bis. Il piano reca altresì l’indicazione 
anche di aree contigue ed esterne rispetto 
al territorio del parco naturale, aventi finalità 
di zona di transizione e individuate d’intesa 
con la regione. Rispetto alle aree contigue 
possono essere previste dal regolamento del 
parco misure di disciplina della caccia, della 
pesca, delle attività estrattive e per la tutela 
dell’ambiente, ove necessarie per assicurare 
la conservazione dei valori dell’area protetta. 
In ragione della peculiare valenza e destina-
zione funzionale dell’area contigua, in essa 
l’attività venatoria è regolamentata dall’Ente 
parco, sentita la provincia e l’ambito territo-
riale di caccia competenti, e può essere eser-
citata solo dai soggetti aventi facoltà di ac-
cesso all’ambito territoriale di caccia com-
prendente l’area contigua. Per esigenze con-
nesse alla conservazione del patrimonio fau-
nistico, l’Ente parco può disporre, per parti-
colari specie di animali, divieti e prescri-
zioni riguardanti le modalità ed i tempi della 
caccia. Tali divieti e prescrizioni sono rece-
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piti dai calendari venatori regionali e provin-
ciali ed assistiti dalle sanzioni previste dalla 
legislazione venatoria. 

2-ter. Ai fini di cui al comma 1, lettera e- 
bis), il piano può prevedere in particolare: la 
concessione di sovvenzioni a privati ed enti 
locali; la predisposizione di attrezzature, im-
pianti di depurazione e per il risparmio ener-
getico, servizi ed impianti di carattere turi-
stico-naturalistico da gestire in proprio o 
da concedere in gestione a terzi sulla base 
di atti di concessione alla stregua di specifi-
che convenzioni; l’agevolazione o la promo-
zione, anche in forma cooperativa, di attività 
tradizionali artigianali, agro-silvo-pastorali, 
culturali, di servizi sociali e biblioteche, di 
restauro, anche di beni naturali, e di ogni al-
tra iniziativa atta a favorire, nel rispetto 
delle esigenze di conservazione del parco, 
lo sviluppo del turismo e delle attività locali 
connesse. Una quota parte di tali attività 
deve consistere in interventi diretti a favorire 
l’occupazione giovanile ed il volontariato, 
nonché l’accessibilità e la fruizione, in parti-
colare per i soggetti diversamente abili»; 

g) i commi 4 e 5 sono sostituiti dai se-
guenti: 

«4. Il piano adottato è depositato per qua-
ranta giorni presso le sedi dei comuni, delle 
comunità montane e delle regioni interes-
sate; chiunque può prenderne visione ed 
estrarne copia. Entro i successivi quaranta 
giorni chiunque può presentare osservazioni 
scritte, sulle quali l’Ente parco esprime il 
proprio parere entro trenta giorni. Entro cen-
toventi giorni dal ricevimento di tale parere 
la regione si pronuncia sulle osservazioni 
presentate e, d’intesa con l’Ente parco per 
quanto concerne le aree di cui alle lettere 
a), b) e c) del comma 2 e d’intesa, oltre 
che con l’Ente parco, anche con i comuni 
interessati per quanto concerne le aree di 
cui alla lettera d) del medesimo comma 2, 
emana il provvedimento d’approvazione. 

5. Qualora non sia stato emanato il prov-
vedimento d’approvazione, il piano entro 

dodici mesi dall’adozione si intende appro-
vato».

2. All’articolo 14 della legge n. 394 del 
1991, i commi 1, 2, 3, 4 e 6 sono abrogati.

3. All’articolo 25 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Strumento di attuazione delle finalità 
del parco naturale regionale è il piano per 
il parco»; 

b) il comma 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Nel rispetto delle finalità istitutive e 
delle previsioni del piano per il parco e 
nei limiti del regolamento, il parco pro-
muove iniziative, coordinate con quelle delle 
regioni e degli enti locali interessati, atte a 
favorire la crescita economica, sociale e cul-
turale delle comunità residenti. A tal fine nel 
piano per il parco sono inserite indicazioni 
per la promozione delle attività compatibili»; 

c) al comma 4 le parole: «Al finanzia-
mento del piano pluriennale economico e so-
ciale, di cui al comma 3,» sono sostituite 
dalle seguenti: «Al finanziamento del piano 
per il parco».

4. All’articolo 26, comma 1, della legge 
n. 394 del 1991, le parole: «pluriennale eco-
nomico e sociale di cui all’articolo 25, 
comma 3» sono sostituite dalle seguenti: 
«per il parco di cui all’articolo 25».

5. L’articolo 32 della legge n. 394 del 
1991 è sostituito dal seguente: 

«Art. 32. - (Pianificazione e regolamenta-
zione delle aree contigue). – 1. Il regola-
mento per l’area protetta regionale contiene, 
ove necessarie per assicurare la conserva-
zione dei valori dell’area protetta, le even-
tuali misure di disciplina dell’attività venato-
ria, della pesca, delle attività estrattive e per 
la tutela dell’ambiente relative alle aree con-
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tigue esterne al territorio dell’area naturale 
protetta, in conformità a quanto previsto 
dal relativo piano per le aree medesime. 

2. In ragione della peculiare valenza e de-
stinazione funzionale delle aree contigue, in 
esse l’attività venatoria può essere esercitata 
solo dai soggetti aventi facoltà di accesso al-
l’ambito territoriale di caccia comprendente 
l’area contigua, salvi i divieti e le prescri-
zioni che l’organismo di gestione dell’area 
naturale protetta, per esigenze connesse alla 
conservazione del patrimonio faunistico del-
l’area stessa, può disporre, per particolari 
specie di animali».

6. All’articolo 11 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) al comma 1, dopo le parole: «entro 
il territorio del parco» sono inserite le se-
guenti: «e nelle aree ad esso contigue»; 

b) al comma 6, dopo le parole: «d’in-
tesa con le regioni e le province autonome 
interessate;», sono inserite le seguenti: «de-
corsi inutilmente dodici mesi dall’inoltro, 
da parte dell’Ente parco, del regolamento 
al Ministero, il regolamento si intende ap-
provato;».

7. All’articolo 1 della legge n. 394 del 
1991, dopo il comma 5 è aggiunto il se-
guente: 

«5-bis. È riconosciuta alla Federazione 
italiana parchi e riserve naturali (Federpar-
chi) la titolarità della rappresentanza istitu-
zionale in via generale degli enti di gestione 
delle aree protette. In considerazione della 
rappresentanza istituzionale ad essa ricono-
sciuta Federparchi, nel proprio statuto, ga-
rantisce la facoltà di accesso alla federazione 
a tutte le aree protette e principi di funzio-
namento di partecipazione democratica».

Art. 4.

(Modifiche all’articolo 16 
della legge n. 394 del 1991)

1. All’articolo 16 della legge n. 394 del 
1991, dopo il comma 1 sono inseriti i se-
guenti: 

«1-bis. Un contributo di ammontare pari 
al 10 per cento del canone relativo a conces-
sioni di derivazione d’acqua, ad uso idro-
elettrico per impianti di potenza superiore 
ai 220 kilowatt o ad uso idropotabile, da 
corpi idrici compresi in tutto o in parte nel 
territorio dell’area protetta, deve essere ver-
sato dal titolare del canone all’ente di ge-
stione dell’area protetta in unica soluzione 
e a titolo di contributo alle spese per il recu-
pero ambientale e della naturalità. 

1-ter. I titolari di autorizzazioni all’eserci-
zio di attività estrattive nelle aree contigue 
di cui al comma 2-bis dell’articolo 12 sono 
tenuti a versare annualmente all’ente di ge-
stione dell’area protetta, in un’unica solu-
zione e a titolo di contributo alle spese per 
il recupero ambientale e della naturalità, 
una somma commisurata al tipo e alla quan-
tità del materiale annualmente estratto il cui 
ammontare è definito da apposita conven-
zione stipulata con l’ente di gestione. 

1-quater. I titolari di impianti a biomasse 
presenti nel territorio dell’area protetta e 
nelle aree contigue di cui al comma 2-bis 
dell’articolo 12 sono tenuti a versare annual-
mente all’ente di gestione dell’area protetta, 
in un’unica soluzione e a titolo di contributo 
alle spese per il recupero ambientale e della 
naturalità, una somma il cui ammontare è 
definito da apposita convenzione stipulata 
con l’ente di gestione. 

1-quinquies. I titolari di permessi di pro-
spezione e di ricerca e di concessioni di col-
tivazione degli idrocarburi liquidi e gassosi 
nelle aree contigue di cui al comma 2-bis 
dell’articolo 12 sono tenuti a versare annual-
mente all’ente di gestione dell’area protetta, 
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in un’unica soluzione e a titolo di contributo 
alle spese per il recupero ambientale e della 
naturalità, una somma commisurata alla 
quantità dell’idrocarburo annualmente 
estratto il cui ammontare è definito da appo-
sita convenzione stipulata con l’ente di ge-
stione. 

1-sexies. I titolari di impianti di produ-
zione di energia elettrica da fonte rinnova-
bile, di potenza nominale superiore a 1 
MW e aventi un impatto ambientale, pre-
senti nel territorio dell’area protetta sono te-
nuti a versare annualmente all’ente di ge-
stione dell’area protetta, in un’unica solu-
zione e a titolo di contributo alle spese per 
il recupero ambientale e della naturalità, 
una somma il cui ammontare è definito da 
apposita convenzione stipulata con l’ente di 
gestione. Il presente comma si applica agli 
impianti che entrano in esercizio successiva-
mente alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione. 

1-septies. I titolari di autorizzazioni all’e-
sercizio di oleodotti, metanodotti ed elettro-
dotti non interrati presenti nel territorio del-
l’area protetta e nelle aree contigue di cui al 
comma 2-bis dell’articolo 12 sono tenuti a 
versare annualmente all’ente di gestione del-
l’area protetta, in un’unica soluzione e a ti-
tolo di contributo alle spese per il recupero 
ambientale e della naturalità, una somma 
commisurata al tipo e alla quantità del mate-
riale annualmente estratto il cui ammontare 
è definito da apposita convenzione stipulata 
con l’ente di gestione. 

1-octies. I titolari di concessioni per pon-
tile per ormeggio imbarcazioni, per punto 
ormeggio in campo boa, per posto barca 
presenti nel territorio dell’area protetta e 
nelle aree contigue di cui al comma 2-bis 
dell’articolo 12 sono tenuti a versare annual-
mente all’ente di gestione dell’area protetta, 
in un’unica soluzione e a titolo di contributo 
alle spese per il recupero ambientale e della 
naturalità, una somma il cui ammontare è 
pari al 10 per cento del canone di conces-
sione. 

1-novies. Gli enti di gestione dell’area 
protetta possono deliberare che ciascun visi-
tatore corrisponda un corrispettivo per i ser-
vizi a lui offerti nel territorio dell’area pro-
tetta. 

1-decies. Costituiscono entrate dell’ente 
di gestione dell’area protetta i proventi deri-
vanti dalla vendita della fauna selvatica cat-
turata o abbattuta ai sensi dell’articolo 11.1. 

1-undecies. I beni demaniali presenti nel 
territorio dell’area protetta che alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione 
non siano stati già affidati in concessione a 
soggetti terzi, ad eccezione di quelli desti-
nati alla difesa e alla sicurezza nazionale, 
sono dati in concessione gratuita all’ente di 
gestione dell’area protetta che può conce-
derli in uso a terzi contro il pagamento di 
un canone. 

1-duodecies. L’ente di gestione dell’area 
protetta può concedere, anche a titolo one-
roso, il proprio marchio di qualità a servizi 
e prodotti locali che soddisfino requisiti di 
qualità, di sostenibilità ambientale e di tipi-
cità territoriale. Nell’ipotesi di cui al pre-
sente comma l’ente di gestione è tenuto a 
predisporre uno o più regolamenti per atti-
vità o servizi omogenei recanti i requisiti 
minimi di qualità che sono garantiti nonché 
a predisporre attività di controllo. 

1-terdecies. L’ente di gestione dell’area 
protetta può stipulare contratti di sponsoriz-
zazione ed accordi di collaborazione con 
soggetti privati ed associazioni riconosciute 
o fondazioni. Le iniziative di sponsorizza-
zione devono essere dirette al perseguimento 
di interessi pubblici e devono escludere 
forme di conflitto di interesse tra l’attività 
pubblica e quella privata. 

1-quaterdecies. Le entrate relative alle 
aree protette nazionali di cui ai commi 1- 
bis, 1-ter, 1-quater, 1-quinquies, 1-sexies, 
1-septies e 1-octies affluiscono ad un appo-
sito fondo per le aree protette, istituito 
presso lo stato di previsione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare. Il Ministro dell’ambiente e della 
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tutela del territorio e del mare provvede con 
proprio decreto alla ripartizione del fondo: il 
70 per cento delle risorse è attribuito sulla 
base degli introiti prodotti dai singoli enti 
di gestione, mentre il restante 30 per cento 
costituisce un fondo di rotazione per il fi-
nanziamento di progetti e azioni di sistema. 

1-quinquiesdecies. Le disposizioni di cui 
al presente articolo si applicano ai parchi na-
zionali, alle aree marine protette, alle riserve 
marine, ai parchi regionali e alle riserve na-
turali terrestri».

Art. 5.

(Modifiche agli articoli 11 e 22 
della legge n. 394 del 1991 e introduzione 

dell’articolo 11.1)

1. All’articolo 11 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) al comma 3, alla lettera a) è pre-
messa la seguente: 

«0a) l’attività venatoria;»; 

b) il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. Il regolamento del parco stabilisce al-

tresì le eventuali deroghe ai divieti di cui al 
comma 3, lettere a), b), c), d), e), f), g) e 
h)».

2. Dopo l’articolo 11 della legge n. 394 
del 1991 è inserito il seguente: 

«Art. 11.1 - (Controllo della fauna selva-
tica). – 1. Gli interventi di controllo della 
fauna selvatica nelle aree protette e nelle 
aree contigue, quale attività di pubblico inte-
resse che è organizzata dal soggetto gestore 
a fini di tutela della biodiversità nonché per 
gravi ed urgenti ragioni di interesse pub-
blico, non costituiscono in nessun caso eser-
cizio di attività venatoria. 

2. Il controllo è finalizzato a contenere i 
danni causati dalle specie selvatiche auto-

ctone, compatibilmente con il generale 
obiettivo di assicurare la conservazione delle 
specie a livello nazionale. Nel caso delle 
specie alloctone, ad esclusione delle specie 
riportate nell’allegato I, il controllo è finaliz-
zato alla eradicazione o al contenimento 
delle popolazioni al fine di mitigarne gli im-
patti. 

3. Gli interventi di controllo faunistico, 
sia di cattura che di abbattimento, devono 
avvenire, per iniziativa e sotto la diretta re-
sponsabilità e sorveglianza dell’organismo di 
gestione del parco e devono essere attuati 
dal personale da esso dipendente o da per-
sone da esso autorizzate, previa abilitazione 
rilasciata a seguito di corsi di formazione or-
ganizzati dallo stesso ente e validati dall’I-
SPRA. 

4. Il controllo di cui al comma 1, qualora 
preveda prelievo diretto mediante cattura o 
abbattimento, richiede il preventivo e vinco-
lante parere dell’ISPRA o un protocollo plu-
riennale d’intesa stipulato con lo stesso Isti-
tuto. In ogni caso il controllo deve escludere 
significativi impatti negativi sulle specie non 
oggetto di intervento ed è effettuato secondo 
le seguenti modalità: 

a) per tutte le specie, con esclusione 
del cinghiale e delle specie alloctone, il con-
trollo viene praticato in attuazione di un 
piano elaborato sulla base del parere obbli-
gatorio e vincolante dell’ISPRA o di un pro-
tocollo pluriennale di intesa stipulato con lo 
stesso Istituto, recante l’indicazione degli 
obiettivi da conseguire e dei metodi da uti-
lizzare; 

b) per il cinghiale il controllo è prati-
cato secondo quanto disposto dalla lettera 
a), salva la possibilità di individuare, previo 
parere obbligatorio e vincolante dell’ISPRA, 
zone non vocate alla presenza di tale specie 
nelle quali si persegue l’obiettivo dell’eradi-
cazione; 
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c) per le specie alloctone, ad esclusione 
delle specie in allegato I, il controllo è effet-
tuato, con l’obiettivo dell’eradicazione, sulla 
base del parere obbligatorio e vincolante 
dell’ISPRA o di un protocollo pluriennale 
di intesa stipulato con lo stesso Istituto. 

5. Al personale di enti o organismi pub-
blici responsabile di interventi di controllo 
faunistico non conformi alle modalità prede-
terminate si applicano le sanzioni discipli-
nari stabilite dall’ente o organismo di appar-
tenenza. Ai soggetti privati coinvolti negli 
interventi di controllo faunistico ai sensi 
dei commi 3 e 4 si applica la sanzione del-
l’esclusione anche per il futuro dal coinvol-
gimento negli interventi di controllo fauni-
stico su tutto il territorio nazionale. 

6. Gli Enti parco dispongono, ai sensi 
dell’articolo 16, comma 1-decies, degli ani-
mali catturati o abbattuti nell’ambito degli 
interventi di controllo faunistico. 

7. Una quota pari al 2 per cento di ogni 
introito ricavato dalla vendita degli animali 
abbattuti o catturati in operazioni di con-
trollo deve essere versata in un apposito 
fondo presso l’ISPRA per finanziare ricerche 
su metodi di controllo non cruenti».

3. All’articolo 22 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) il comma 6 è sostituito dal seguente: 

«6. Nei parchi naturali regionali e nelle 
riserve naturali regionali l’attività venatoria 
è vietata»; 

b) dopo il comma 6 è aggiunto il se-
guente: 

«6-bis. L’attività di controllo faunistico è 
disciplinata ai sensi dell’articolo 11.1 della 
presente legge e dell’articolo 19 della legge 
11 febbraio 1992, n. 157».

4. Alla legge n. 394 del 1991 è aggiunto, 
in fine, l’allegato I annesso alla presente 
legge.

Art. 6.

(Modifiche all’articolo 21 
della legge n. 394 del 1991)

1. All’articolo 21 della legge n. 394 del 
1991, il comma 1 è sostituito dal seguente: 

«1. Il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare vigila sugli 
Enti parco e gli altri enti istituiti per la ge-
stione delle aree naturali protette di rilievo 
nazionale e internazionale mediante l’appro-
vazione degli statuti, dei regolamenti, dei bi-
lanci annuali e delle piante organiche, in 
collaborazione con la Ragioneria generale 
dello Stato e il Dipartimento della funzione 
pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri».

Art. 7.

(Modifica all’articolo 33 
della legge n. 394 del 1991)

1. L’articolo 33 della legge n. 394 del 
1991 è sostituito dal seguente: 

«Art. 33. - (Relazione al Parlamento). – 
1. Su proposta del Comitato nazionale aree 
protette, il Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare presenta an-
nualmente al Parlamento una relazione sulle 
attività svolte dagli Enti parco e dagli altri 
enti istituiti per la gestione delle aree natu-
rali protette di rilievo nazionale e internazio-
nale. 

2. Senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, è istituito presso la 
Direzione generale per la protezione della 
natura e del mare del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del 
mare il Comitato nazionale aree protette. Il 
Comitato è composto dal direttore generale 
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della medesima Direzione o da un suo dele-
gato, che lo presiede, da un qualificato rap-
presentante rispettivamente dell’ISPRA, del 

Corpo forestale dello Stato, del Comando 
generale del Corpo delle capitanerie di porto 
e della Federazione italiana dei parchi e 

delle riserve naturali e da un esperto della 
Direzione generale per la protezione della 
natura e del mare del Ministero dell’am-

biente e della tutela del territorio e del mare. 

3. Entro il mese di gennaio di ogni anno 
ciascun Ente parco e ciascun ente istituito 

per la gestione delle aree naturali protette 
di rilievo nazionale e internazionale tra-
smette al Comitato di cui al comma 2 un re-

soconto analitico sulle attività svolte nel-
l’anno precedente».

Art. 8.

(Modifiche all’articolo 24 
della legge n. 394 del 1991)

1. All’articolo 24 della legge n. 394 del 
1991 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) al comma 1, le parole: «la composi-
zione e i poteri del collegio dei revisori dei 
conti» sono sostituite dalle seguenti: «i po-
teri del revisore dei conti»; 

b) il comma 2 è abrogato; 
c) dopo il comma 3 è aggiunto il se-

guente: 

«3-bis. Le disposizioni di cui all’articolo 
9, commi 7 e 8, si applicano anche al Presi-
dente del parco regionale, se lavoratore di-
pendente, pubblico o privato».

ANNESSO 

(articolo 5, comma 4) 

«ALLEGATO I 
(articolo 11.1, comma 2)

Specie 
Distribuzione 

naturale in Italia 

Area di possibile alloctonia, 
dove la specie va considerata 

autoctona  

Crocidura ichnusae  Sardegna, Pantelleria 

Crocidura suaveolens Italia cont. Capraia, Elba 

Erinaceus europeus Italia cont. Sardegna, Sicilia, Elba 

Suncus etruscus Italia cont. Sardegna, Sicilia, Lipari, Elba 

Lepus capensis  Sardegna 

Lepus europaeus Italia cont. Italia meridionale continentale 

Oryctolagus cuniculus  Italia continentale, Sicilia, Sardegna 

Eliomys quercinus Italia cont. Sardegna, Capraia, Lipari 

Glis glis Italia cont. Sardegna, Sicilia, Elba, Salina 

Muscardinus avellanarius Italia cont. Sicilia 

Hystrix cristata Italia cont. Sicilia, Elba 

Vulpes vulpes Italia cont. Sardegna, Sicilia 

Martes martes Italia cont. Sardegna, Sicilia, Elba 
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Specie 
Distribuzione 

naturale in Italia 

Area di possibile alloctonia, 
dove la specie va considerata 

autoctona  

Mustela nivalis Italia cont. Sardegna, Sicilia 

Felis silvestris Italia cont. Sardegna, Sicilia 

Sus scrofa Italia cont. Sardegna 

Dama dama Italia cont. Italia meridionale (ad esclusione 
Sicilia, Sardegna) 

Cervus elaphus Italia cont. Sardegna 

Ovis orientalis musimon  Sardegna 

Capra aegragus  Montecristo 

Phasianus colchicus  Italia 

Alectoris barbara  Sardegna 
». 
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DISEGNO DI LEGGE N. 1931 

D’INIZIATIVA DEI SENATORI PANIZZA ED ALTRI 

Art. 1.

1. All’articolo 6, comma 4, della legge 6 
dicembre 1991, n. 394, le parole: «di cui al-
l’articolo 11» sono sostituite dalla seguenti: 
«di cui all’articolo 12».

2. All’articolo 7, comma 1, alinea, della 
legge 6 dicembre 1991, n. 394, e successive 
modificazioni, le parole: «nel piano per il 
parco di cui, rispettivamente, agli articoli 
12 e 25» sono sostituite dalle seguenti: 
«nella Carta del parco di cui, rispettiva-
mente, agli articoli 11 e 25».

3. All’articolo 9, comma 8, della legge 6 
dicembre 1991, n. 394, e successive modifi-
cazioni, le parole: «di piano per il parco di 
cui all’articolo 12, esprime parere vincolante 
sul piano pluriennale economico e sociale di 
cui all’articolo 14» sono sostituite dalle se-
guenti: «della Carta del parco di cui all’arti-
colo 11, esprime parere sul piano plurien-
nale economico e sociale di cui all’articolo 
14».

4. All’articolo 10 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 2, alinea, la parola: «ob-
bligatorio» è sostituita dalla seguente: «vin-
colante»; 

b) al comma 2, la lettera a) è sostituita 
della seguente: 

«a) sulla Carta del parco di cui all’arti-
colo 11»; 

c) al comma 2, la lettera b) è sostituita 
dalla seguente: 

«b) sul regolamento del parco di cui al-
l’articolo 12»; 

d) il comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. La Comunità del parco delibera, pre-

vio parere del Consiglio direttivo, il piano 

pluriennale economico e sociale di cui al-
l’articolo 14 e vigila sulla sua attuazione; 
adotta altresì il proprio regolamento».

5. L’articolo 11 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, è sostituito dal seguente: 

«Art. 11. - (Carta del parco). – 1. La 
Carta del parco definisce un progetto territo-
riale che riflette la solidarietà ecologica tra il 
territorio del parco, individuato strettamente 
nel patrimonio naturale di cui all’articolo 
1, comma 2, e le aree circostanti, definite 
"Aree d’adesione", e in particolare: 

a) per il territorio del parco, la Carta 
del parco fissa gli obiettivi di tutela naturale, 
culturale e paesaggistica e pone le basi per 
la redazione del regolamento; 

b) per le Aree di adesione, essa defini-
sce le linee guida per la tutela, la valorizza-
zione e lo sviluppo sostenibile e disciplina i 
criteri per la stipula delle intese di adesione. 

2. Le "Aree d’adesione" costituiscono il 
risultato dell’adesione convenzionale, me-
diante specifiche intese, alla Carta del parco, 
da parte dei comuni il cui territorio, geogra-
ficamente contiguo, non è in tutto o parzial-
mente interessato dalle specifiche istanze di 
tutela naturalistica, ma che intendono parte-
cipare alle finalità di tutela del parco al 
fine di vedere favorite le iniziative economi-
che, culturali, sociali e ambientali che bene-
ficiano della valorizzazione del tenitorio pro-
tetto in termini di sviluppo sostenibile. Con 
l’adesione, il comune: 

a) si impegna a garantire la coerenza 
tra le attività programmate nel proprio terri-
torio e gli scopi recati dalla Carta, riducen-
done o eliminandone l’impatto significativo 
sul patrimonio naturale del territorio pro-
tetto; 

b) beneficia della denominazione pro-
tetta di "comune del parco nazionale", per-
mettendo una valorizzazione del territorio 
comunale così come dei prodotti e servizi 
che si inscrivono in un processo ecologico 
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volto al ripristino degli habitat naturali, 
della fauna e della flora; 

c) beneficia dell’assistenza tecnica e di 
eventuali contribuzioni da parte del parco 
nazionale per la realizzazione di azioni con-
correnti o di obiettivi o di misure previste 
nella Carta; 

d) può partecipare a speciali misure di 
aiuti o conseguire benefìci fiscali per le atti-
vità insistenti nel proprio territorio caratte-
rizzate dall’impiego di pratiche ecososteni-
bili. 

3. La Carta del parco, sulla base di un’a-
nalisi del profilo naturale, paesaggistico e 
culturale del territorio del parco e del profilo 
socio-economico e demografico della popo-
lazione, reca un’elaborazione grafica che 
mostra le diverse aree e la loro vocazione. 
Inoltre, in funzione delle caratteristiche terri-
toriali, economiche, ambientali, sociali o 
culturali del parco nazionale, stabilisce gli 
obiettivi, le linee guida e le misure di tutela, 
gestione e conservazione. 

4. La Carta del parco tende a valorizzare 
gli usi che contribuiscono alla protezione dei 
paesaggi, degli habitat naturali, della flora, 
della fauna e del patrimonio culturale e a 
prevenire gli impatti negativi sul territorio 
protetto, stabilendo per ogni area la specifica 
vocazione. 

5. In particolare la Carta del parco: 

a) identifica i principali elementi costi-
tutivi del parco; 

b) individua le aree naturali significa-
tive che possono divenire "riserve integrali"; 

c) individua le attività compatibili con 
gli obiettivi di tutela del patrimonio naturali-
stico, promuovendo le migliori pratiche eco-
sostenibili; 

d) definisce e valorizza le migliori pra-
tiche ambientali utili al mantenimento della 
biodiversità, in particolare nel settore agri-
colo, pastorale e forestale; 

e) prende in considerazione la cultura, i 
modi di vita tradizionali, le attività e le esi-
genze della comunità delle persone che vi-

vono nel territorio del parco e che tradizio-
nalmente derivano il loro sostentamento da-
gli habitat naturali. 

6. La Carta del parco può prevedere la 
costituzione di riserve integrali, le quali pos-
sono essere istituite nel territorio del parco 
al fine di garantire, per scopi scientifici, 
una maggiore tutela di alcuni elementi della 
fauna e della flora, mediante l’apposizione 
di vincoli particolari che tengano comunque 
conto delle attività antropiche tradizionali 
compatibili. L’Ente parco adotta un piano 
di gestione triennale delle riserve integrali. 

7. La Carta del parco è approvata dal 
consiglio direttivo e sottoposta all’espres-
sione del parere vincolante della Comunità 
del parco, prima di essere adottata dalla re-
gione, entro trenta giorni dal suo inoltro da 
parte dell’Ente parco. La Carta così adottata 
è depositata per quaranta giorni presso le 
sedi dei comuni, delle comunità montane e 
delle regioni interessate; chiunque può pren-
derne visione ed estrarne copia. Entro i suc-
cessivi quaranta giorni chiunque può presen-
tare osservazioni scritte, sulle quali l’Ente 
parco esprime il proprio parere entro trenta 
giorni. Entro quarantacinque giorni dal rice-
vimento di tale parere la regione, d’intesa 
con l’Ente parco, si pronuncia sulle osserva-
zioni presentate ed emana il provvedimento 
d’approvazione. I termini sono perentori e, 
in caso di inosservanza, si sostituisce all’am-
ministrazione inadempiente il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, che provvede nei medesimi termini 
con un commissario ad acta. 

8. La Carta del parco è modificata con la 
stessa procedura prevista per la sua approva-
zione ed è sottoposta alla verifica di aggior-
namento, con identica modalità, almeno ogni 
sei anni. 

9. Entro due anni dall’entrata in vigore 
della Carta del parco, i piani paesistici, i 
piani territoriali o urbanistici e tutti gli altri 
strumenti di pianificazione, anche settoriali e 
riguardanti, in particolare, l’ordinamento e la 
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gestione delle risorse naturali, dell’agricol-
tura, della silvicoltura, delle attività marit-
time, di pesca e acquacoltura, delle energie 
da fonti rinnovabili, del ciclo dei rifiuti e 
delle acque, delle attività sportive, della 
fauna selvatica, della zootecnia e della sanità 
animale, devono essere adeguati alle previ-
sioni della Carta del parco. In ogni caso, 
le statuizioni della Carta del parco hanno ef-
fetto di dichiarazione di pubblico generale 
interesse e di urgenza e di indifferibilità 
per gli interventi in esso previsti, sostituen-
dosi, ad ogni livello, ai piani paesistici, ai 
piani territoriali o urbanistici e ad ogni altro 
strumento di pianificazione, in quanto in-
compatibili. 

10. La Carta del parco è pubblicata nel 
bollettino ufficiale della regione ed è imme-
diatamente vincolante nei confronti delle 
amministrazioni e dei privati».

6. L’articolo 11-bis della legge 6 dicem-
bre 1991, n. 394, è sostituito dal seguente: 

«Art. 11-bis. - (Tutela dei valori naturali, 
storici e ambientali e iniziative per la pro-
mozione economica e sociale). – 1. Il consi-
glio direttivo del parco e la Comunità del 
parco elaborano contestualmente la Carta 
del parco e il piano pluriennale economico- 
sociale».

7. L’articolo 12 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, è sostituito dal seguente: 

«Art. 12. - (Regolamento del parco). – 1. 
Il regolamento del parco disciplina l’eserci-
zio delle attività consentite entro il territorio 
del parco in conformità alle previsioni della 
Carta del parco ed è adottato dall’Ente 
parco, anche contestualmente all’approva-
zione della Carta del parco di cui all’articolo 
11 e comunque non oltre sei mesi dall’ap-
provazione del medesimo. 

2. Nel territorio del parco: 

a) al di fuori degli spazi urbani definiti 
dalla Carta del parco gli interventi edilizi di-
versi dalla manutenzione ordinaria e straor-
dinaria, di restauro e risanamento conserva-

tivo o di ristrutturazione, sono vietati se 
non assentiti con nulla osta dell’ente parco; 

b) negli spazi urbani definiti dalla Carta 
del parco gli interventi edilizi diversi dalla 
manutenzione ordinaria e straordinaria, di 
restauro e risanamento conservativo o di ri-
strutturazione sono assentiti dalle autorità 
competenti, qualora conformi alle previsioni 
del regolamento. 

3. Il regolamento del parco disciplina, in 
particolare: 

a) la tipologia e le modalità di costru-
zione di opere e manufatti; 

b) lo svolgimento delle attività artigia-
nali, commerciali, di servizio e agro-silvo- 
pastorali; 

c) il soggiorno e la circolazione del 
pubblico con qualsiasi mezzo di trasporto; 

d) lo svolgimento di attività sportive, 
ricreative ed educative. 

4. In ogni caso, nel territorio del parco è 
sempre vietata: 

a) l’apertura e l’esercizio di cave, di 
miniere e di discariche; 

b) l’introduzione di specie estranee, ve-
getali o animali, che possano alterare l’equi-
librio naturale; 

c) la cattura, l’uccisione, il danneggia-
mento, il disturbo delle specie animali, qua-
lora non autorizzate; 

d) la raccolta e il danneggiamento delle 
specie vegetali, qualora non autorizzate. 

5. Il regolamento del parco, in conformità 
con le previsioni della Carta del parco: 

a) stabilisce le condizioni alle quali le 
attività già esistenti possono essere prose-
guite; 

b) sottomette a un regime particolare e, 
all’occasione, può interdire l’esercizio della 
caccia e della pesca, nonché le attività com-
merciali, la raccolta di specie vegetali, l’uso 
delle acque e il sorvolo a una quota infe-
riore a 1.000 metri dal suolo. 
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6. Il regolamento assicura il raggiungi-
mento degli obiettivi di tutela dell’ambiente 
e la promozione dello sviluppo sostenibile 
e in particolare promuove: 

a) l’agricoltura biologica, lo sviluppo 
delle attività integrative nelle aziende agri-
cole, la coltivazione di specie autoctone di 
piante coltivate e la coltivazione di razze 
autoctone di animali da allevamento, il mi-
glioramento della trasformazione di prodotti 
agricoli e forestali; 

b) l’offerta adeguata di servizi e di altre 
infrastrutture di pubblica utilità; 

c) le attività che contribuiscono a raf-
forzare ulteriormente le funzioni ecologiche 
e sociali del bosco; 

d) le attività di artigianato locale, le arti 
e i mestieri tradizionali ed artigianali, al fine 
di una integrazione tra uomo e ambiente na-
turale, mediante la salvaguardia dei valori 
antropologici, archeologici, storici e architet-
tonici e delle attività agro-silvo-pastorali e 
tradizionali; 

e) il turismo sostenibile e l’ecoturismo; 

f) i prodotti con denominazione di ori-
gine o indicazione geografica e l’uso, nella 
ricorrenza dei requisiti, del marchio del 
parco; 

g) il sostegno allo sviluppo delle atti-
vità sociali nelle comunità locali nel parco; 

h) il mantenimento e la creazione di 
punti di lavoro e la promozione di partena-
riati pubblico-privati; 

i) la mobilità sostenibile e l’uso sosteni-
bile dell’energia; 

l) le attività che contribuiscono a miti-
gare gli effetti del cambiamento climatico. 

7. Il regolamento del parco è approvato 
dal consiglio direttivo, sentito il parere della 
Comunità del parco».

8. All’articolo 13, comma 1, della legge 6 
dicembre 1991, n. 394, sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

a) al primo periodo sono premesse le 
seguenti parole: «Fermo quanto stabilito al-
l’articolo 12, comma 2,»; 

b) al secondo periodo, le parole: «del 
piano e del» sono sostituite dalle seguenti: 
«della Carta del parco e del».

9. All’articolo 14 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, le parole: «dei vincoli 
stabiliti dal piano e dal regolamento» sono 
sostituite dalle seguenti: «di cui alla Carta 
del parco e al regolamento»; 

b) al comma 2, le parole: «del piano 
del parco» sono sostituite dalle seguenti: 
«della Carta del parco».

10. All’articolo 15 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) al comma 2, le parole: «dal piano» 
sono sostituite dalle seguenti: «dalla Carta 
del parco»; 

b) al comma 3, le parole: «del parco» 
sono sostituite dalle seguenti: «verificatisi 
nel territorio del parco»; 

c) al comma 5, le parole: «e delle aree 
di cui all’articolo 12, comma 2, lettere a) e 
b)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al-
l’articolo 11, comma 6».

11. All’articolo 17, comma 1, della legge 
6 dicembre 1991, n. 394, le parole: «nell’ar-
ticolo 11» sono sostituite dalle seguenti: 
«nell’articolo 12».

12. All’articolo 19, comma 4, della legge 
6 dicembre 1991, n. 394, le parole: «all’arti-
colo 11, comma 3» sono sostituite dalle se-
guenti: «all’articolo 12, comma 4».

13. All’articolo 21, comma 2, della legge 
6 dicembre 1991, n. 394, e successive modi-
ficazioni, il quarto periodo è sostituito dal 
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seguente: «Al personale dell’Ente parco, o 
ad altro personale allo stesso legato da rap-
porti di collaborazione o di volontariato, 
possono essere attribuiti poteri di sorve-
glianza da esercitare in via esclusiva o in 
aggiunta o in concomitanza degli ordinari 
obblighi di servizio».

14. All’articolo 22 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) al comma 1, lettera b), le parole: 
«del piano per il parco» sono sostituite dalle 
seguenti: «della Carta del parco»; 

b) al comma 1, la lettera d) è sostituita 
dalla seguente: 

«d) l’adozione di regolamenti delle aree 
protette in conformità alle previsioni dell’ar-
ticolo 12»; 

c) al comma 2, le parole: «del piano 
per il parco» sono sostituite dalle seguenti: 
«della Carta del parco»; 

d) il comma 6 è abrogato.

15. All’articolo 23, comma 1, della legge 
6 dicembre 1991, n. 394, le parole: «del 
piano per il parco» sono sostituite dalle se-
guenti: «della Carta del parco».

16. All’articolo 25, della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) al comma 1, le parole: «il piano per 
il parco» sono sostituite dalla seguenti: «la 
Carta del parco»; 

b) al comma 2, le parole: «Il piano per 
il parco» sono sostituite dalle seguenti: «La 
Carta del parco», le parole: «è approvato» 
sono sostituite dalle seguenti: «è approvata» 
e la parola: «Esso» è sostituita dalla se-
guente: «Essa»; 

c) al comma 3, le parole: «del piano 
per il parco» sono sostituite dalle seguenti: 
«della Carta del parco».

17. All’articolo 29, comma 1, della legge 
6 dicembre 1991, n. 394, le parole: «dal 
piano, dal regolamento o dal nulla osta» 
sono sostituite dalle seguenti: «dalle previ-
sioni della Carta del parco, del regolamento 
o del nulla osta».

18. All’articolo 30 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) al comma 1, le parole: «articoli 11, 
comma 3» sono sostituite dalle seguenti: 
«articoli 12, comma 4»; 

b) al comma 2, sono premesse le se-
guenti parole: «Salvo quanto previsto dal 
comma 1,».

19. All’articolo 32 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, i commi 3 e 4 sono abrogati.
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DISEGNO DI LEGGE N. 2012 

D’INIZIATIVA DEI SENATORI SIMEONI ED ALTRI 

Art. 1.

1. All’articolo 14 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, il comma 3 è sostituito dal se-
guente: 

«3. Il piano di cui al comma 2 può preve-
dere in particolare: la concessione di sov-
venzioni a privati ed enti locali; la predispo-
sizione di attrezzature, impianti di depura-
zione e per il risparmio energetico e di ser-
vizi ed impianti di carattere turistico-natura-
listico; il riconoscimento di ecomusei pro-
mossi nell’ambito di iniziative di cittadi-
nanza attiva; l’istituzione di centri di inter-

pretazione del territorio multidisciplinari; 
l’allestimento di impianti per attività ludiche 
e sportive, da gestire in proprio o da conce-
dere in gestione a terzi sulla base di atti di 
concessioni alla stregua di specifiche con-
venzioni; la promozione, anche in forma 
cooperativa, di attività tradizionali artigia-
nali, agro-silvo-pastorali, culturali, ludiche 
e sportive, di servizi sociali ed ecomuseali 
promossi nell’ambito di iniziative di cittadi-
nanza attiva, di biblioteche e opere di re-
stauro di beni naturali e culturali, nonché 
di ogni altra iniziativa atta a favorire, nel ri-
spetto delle esigenze di conservazione del 
parco, lo sviluppo del turismo e delle attività 
locali connesse. Una quota parte di tali atti-
vità deve consistere in interventi diretti a fa-
vorire l’occupazione giovanile ed il volonta-
riato, la cittadinanza attiva, nonché l’accessi-
bilità e la fruizione dei parchi naturali, in 
particolare per i portatori di handicap».
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E 7,00 
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